
PortoTolle,undisastroambientale
Il tribunale di Rovigo condanna a tre anni gli ex manager Enel Tatò e Scaroni per l’inquinamento della centrale
«C’èstatoun rapporto diretto tra le emissionie idannialla salute»

L’ANALISI

ALFREDOREICHLIN

Quali che siano le vicende del
governo è chiaro che si è chiusa
una intera fase politica.
Condivido alcuni interrogativi ma
il fatto da cui non si può
prescindere è, finalmente, la
scesa in campo di una nuova
generazione di donne e di
uomini. Il cambiamento è
grande. Insieme con gli
interrogativi tornano così anche
le speranze. Io penso che da qui
bisogna partire.
 SEGUEA PAG.15

Violante: impianto
condivisibile, ora
servono contrappesi

U:

Noi stiamo attraversando
una crisi di fiducia nella
politica. Vi prometto che non
scenderò a compromessi sui
nostri valori. Io voglio una
sinistra più giusta e solidale.

AnneHidalgo
primosindaco donnadi Parigi

C’era una volta il Senato

I passi necessari
per non fallire

Bicameralismo addio: il governo vara
la riforma del Senato. Sarà una Came-
ra delle autonomie e non voterà più né
fiducia né il bilancio. Renzi: chi non
vuole cambiare è minoranza. Napolita-
no non entra nel merito ma dice: urgen-
te superare il bicameralismo paritario.
 CIARNELLI FRULLETTI FUSANI APAG. 2-4

 ROSSI APAG. 11

FRONTEDELVIDEO

● Sì unanime del governo alla riforma: i senatori non saranno più eletti e non voteranno la fiducia
● Renzi: «Svolta storica per la politica» ● Napolitano: «Urgente superare il bicameralismo paritario»

Martina: dobbiamo
sostenere la sfida
del cambiamento

 CARUGATI APAG.4

Marx, ilCapitale
natosotto sfratto
Buonannopag. 17

SieteHappy?
Eallora
ballateconnoi
Loypag.21

● MATTEORENZIHA DUENEMICI,UGUAL-
MENTE PERICOLOSI: chi non vuole le

riforme per impedire il suo successo e
chi lo invita ad andare avanti a spallate
senza curarsi troppo del merito, anzi bol-
lando ogni critica come boicottaggio. Di-
stinguere non è sempre facile. Ma per
lui è vitale allearsi con quanti vogliono
migliorare le proposte considerando ne-
cessarie le riforme, e al tempo stesso
non cadere nelle trappole di coloro che
gli assicurano solo consensi di facciata.
 SEGUEA PAG.15

CLAUDIOSARDO

FRANCIA

Si dimette
il governo. Valls
nuovo premier

Indifesa
della
pubblicità
Sebastianipag. 19

Staino

● Hollande sostituisce
Ayrault ● La neo-sindaca
Hidalgo: «Merci, Paris»
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 MARIA NOVELLAOPPO

«Lavoro e dignità». È il binomio su cui
punta Martin Schulz per cambiare ra-
dicalmente l’Europa. In un’intervista
a l’Unità il candidato Pse alla guida del-
la Commissione dichiara che bisogna
«ascoltare le critiche e le proteste».
«La sfiducia si batte con più giustizia e
più Europa».
 DEGIOVANNANGELI APAG.9

Siena non ha più la banca. La cessione
del 6,5 per cento a due fondi di investi-
mento fa scendere la quota della fonda-
zione Mps al 5,5 per cento della banca
Montepaschi. Intervista al sindaco Bru-
no Valentini: «Profumo ha capito in ri-
tardo che la nostra linea è giusta».
 VENTURELLI APAG. 13

● Con la cessione del 6,5%
la fondazione Mps cala
al 5,5% della banca

Schulz: più lavoro per un’altra Europa
● Intervista al candidato
del Pse alla presidenza
della Commissione Ue
● «Ascoltare il disagio
dei cittadini: più giustizia
per battere i populismi»

La sinistra
ha un futuro

MONTEPASCHI

Siena perde la sua banca

In democrazia non c’è nulla di
«intoccabile». Altrimenti a che
serve il confronto?
 SEGUE APAG. 15

Decreto lavoro
cambiare si può
LUIGIMARIUCCI

Doppio percorso blindato
● ALCENTRODELL’INFORMAZIONEPO-

LITICAINTV,domenica c’è stata l’in-
tervista del presidente del Senato a In
mezz’ora, anche se le stesse dichiarazioni
erano già uscite sulla carta stampata. E,
a noi ignari spettatori, potevano sembra-
re ragionevoli,comunque nontali dapro-
vocare frane, terremoti e devastazioni.
Ancheperché Grasso ha ripetuto più vol-
te di essere lui il primo a considerare fini-
to il tempo del dispendioso doppio per-
corso delle leggi tra Camera e Senato.

Invece, apriti cielo, tutto il sistema po-

litico si è messo in movimento, cedendo
e polverizzandosi come i muri di Pom-
pei. Avversari e alleati si sono distinti
uno dall’altro e perfino da se stessi, ma
soprattutto Renzi ha reagito, prima a
mezzotg e poi con un’altra intervista car-
tacea. Così i politici si palleggiano le loro
proposte attraverso i media, in un este-
nuante ping pong, proprio come succe-
de tra Camera e Senato attuali. Non po-
trebbero telefonarsio incontrarsia pran-
zo? Tra l’altro, giornali e tv costano mol-
to più di qualsiasi ristorante.

LE INTERVISTE
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Sul fatto che la favola possa davvero
avere un «lieto fine» Renzi non è pronto
a giurarci. Gli ostacoli del resto non
mancano. Ma sul fatto che però questo
sia «un buon inizio» non nutre alcun
dubbio.

Parla di «grandissima svolta» men-
tre, davanti alla stampa, illustra la deci-
sione del Consiglio dei ministri sul dise-
gno di legge costituzionale che cambia
il Senato, modifica il rapporto fra Stato
e Regioni e cancellano il Cnel. Sì «unani-
me» sottolinea non a caso Renzi per
spiegare indirettamente che eventuali
distinguo non ci sono stati. Anzi la mini-
stra di Scelta Civica Giannini, che ave-
va avanzato dubbi sul fatto che toccas-
se al governo proporre una modifica
della Costituzione di essere stata male
interpretata dai giornalisti e Martina,
area bersani, ha difeso il disegno di leg-
ge. Queste modifiche della Costituzio-
ne infatti hanno molteplici ragioni tec-
niche e giuridiche, ma un’unica motiva-
zione fondamentale dal punto di vista
politico che Renzi ripete incessante-
mente. E cioè che fuori dai palazzi della
politica romana c’è un’Italia che sta dal-
la sua parte. Mentre quelli che si oppon-
gono sono una minoranza «nel paese,
ma anche nel Parlamento». E agli italia-
ni Renzi dice, con uno stile che sa molto

di campagna elettorale, che lui ci sta
provando a fare tirare la cinghia a quel-
la politica che fin qui ha chiesto sacrifici
alle famiglie senza mai farne una. Anzi.
«Se fino a oggi si sono aumentati i costi
della politica nazionale - spiega - facen-
do diminuire contemporaneamente i
soldi da mettere in tasca alle famiglie,
ora si inverte». Si taglia almeno 1 miliar-
do togliendo parecchie poltrone dalle
3mila delle province alle 300 del Sena-
to. Si tolgono i rimborsi ai gruppi regio-
nali e ai consiglieri si riducono le inden-
nità. Ma soprattutto si ridisegna una
macchina istituzionale che, sulla carta,
dovrebbe funzionare meglio di quella
attuale. Con Regioni che non si scontra-
no più con lo Stato per le competenze.
E soprattutto con un Senato che non
farà più il doppione della Camera. Non
darà il voto di fiducia al governo («l’ave-
vo promesso il giorno del mio discorso
al Senato che sarei stato l’ultimo a chie-
dere la fiducia»), non voterà il bilancio,
e i senatori non saranno eletti (ma sin-
daci e presidenti di Regione) e non per-
cepiranno alcuna indennità. Quattro
paletti che Renzi definisce «intoccabili»
mentre spiega che sarà ovvio che ora la
palla passa al parlamento e che quindi
il testo sarà migliorabile. Proprio per-
ché la fine del bicameralismo è la condi-
zione essenziale per un sistema politico
efficiente. Quello che chiedono gli italia-
ni, ma anche i partner esteri e gli inve-
stitori. Queste riforme non a caso saran-
no una parte fondamentale proprio del
Def che sarà pronto la prossima setti-
mana. E per le europee, prevede, ci sa-
rà la prima lettura del testo e anche il si
all’Italicum.

Quindi lo schema di fondo deve rima-
nere, sul resto si può discutere. Il pre-
mier si mostra ottimista. Non crede che
Berlusconi si tirerà indietro e gli farà lo
stesso scherzo che fece alla Bicamerale
di D’Alema nel 1998. Da parte sua, an-
che come segretario, gli garantisce che
il Pd non si dividerà e che manterrà fe-
de al patto sottoscritto al Nazareno do-
ve era proprio il superamento del bica-
meralismo il punto centrale. Nè Renzi
nutre dubbi sul suo partito: «Non sono
preoccupato della tenuta del Pd» dice

perché «so che cosa pensano i suoi orga-
nismi e la sua base». Le condizioni per
arrivare in fondo quindi ci dovrebbero
essere.

Quello che però non si potrà fare per
renzi è cercare di cacciare la palla in
tribuna per evitare di finire la partita.
Tanto meno potrà farlo chi sarebbe
chiamato a fare l’arbitro come il presi-
dente Grasso. Il messaggio che Renzi
invia ai «benaltristi», a quelli che vor-
rebbero frenare, se non proprio blocca-
re tutto il pacchetto delle riforme, è
chiarissimo: attenti che io mi gioco l’os-
so del collo, ma anche voi rischiate pa-
recchio. E per non essere frainteso, ap-
pena chiusa la conferenza stampa, va in
diretta al Tg di Sky e al direttore Sarah
Varetto spiega che certo lui conferma
che senza le riforme se ne andrà «a ca-
sa», ma aggiunge che andranno a casa
«anche quelli che le hanno fatte fallire»
e che poi «farebbero fatica a uscire da
casa in presenza di un clima nel Paese
che chiede il cambiamento».

Insomma è evidente che allegate alle
proposte, ieri dal consiglio dei ministri
Renzi fa uscire anche un palese avverti-
mento: fuori da questo percorso c’è il
voto. Certo lui fa notare che nel caso la
decisione spetterebbe al Colle e non a
lui. Così come è vero che senza Italicum
si voterebbe col proporzionale partori-
to dalla Corte Costituzionale e quindi
Renzi non avrebbe alcuna garanzia di
conquistare la maggioranza in Parla-
mento. E tuttavia è altrettanto evidente
che per Renzi un Parlamento che fallis-
se anche questa «ultima occasione»
non potrebbe avere un futuro. Il pre-
mier non a caso si definisce come «un
politico» che non è disposto a rinuncia-
re alle «proprie idee pur di restare nei
palazzi del potere» e non ha scelto di
salire a Palazzo Chigi per amore «di
una seggiola». E fa notare che quello
che in questo momento «sta a rosica’»
sia proprio il campione del populismo e
dell’anti-politica, quel Beppe Grillo che
si sente mancare la terra sotto i piedi
perché, appunto, ora c’è «una classe po-
litica che ha capito che è finito il tempo
del rinvio, che spazio per ulteriori dila-
zioni non ci sono più».

Cambia il Senato e sparisce il Cnel (Consi-
glio nazionale per l’economia e il lavoro),
si modifica in modo sensibile il procedi-
mento di formazione delle leggi, ponendo
fineal bicameralismo paritario chepreve-
deva una doppia approvazione di Camera
e Senato per ogni legge dello Stato.

Il disegno di legge varato ieri dal Consi-
glio dei ministri contiene alcune modifi-
che rispetto alla bozza presentata il 12
marzo, ma lascia immutati i 4 «paletti» in-
dicati dal premier Renzi: il nuovo «Senato
delleautonomie» nondaràla fiduciaaigo-
verni, non voterà i bilanci dello Stato, non
sarà eletto dai cittadini e i 148 senatori (21
dei quali nominati dal Capo dello Stato
per alti meriti) non percepiranno alcuna
indennità aggiuntiva rispetto a quelle di
sindaco, governatore o consigliere regio-
nale. Su un altro punto l’ex sindaco di Fi-
renze non ha ceduto: i 127 eletti saranno

ripartitiametàtrasindaci erappresentan-
tidelleRegioni.Trai primicittadini,siede-
ranno di diritto in Senato quelli dei capo-
luoghidi RegioneedelleProvincediTren-
to e Bolzano, mentre gli altri (due per re-
gione) saranno scelti da un collegio com-
posto dai sindaci della regione stessa.
Quanto ai rappresentanti delle Regioni,
siederanno in Senato tutti i governatori, i
due presidenti delle Province autonome
(sopravvissute) di Trento e Bolzano (le al-
tre Province spariranno dalla Costituzio-
ne) e 2 consiglieri eletti dal Consiglio re-
gionale tra i propri membri.

IPOTERI DEL NUOVOSENATO
Il Senato delle autonomie continuerà a
partecipare all’elezione (in seduta comu-
ne con la Camera) del Capo dello Stato, di
un terzo dei componenti del Csm e nomi-
nerà due giudici costituzionali (la Camera
3). Rappresenterà le istituzioni territoria-
li e parteciperà in modo più limitato ri-
spetto alla Camera al processo di for-

mazione delle leggi. Il Senato mantie-
ne le attuali competenze sulle leggi co-
stituzionali, e avrà compiti specifici
per le norme sul funzionamento dei Co-
muni, sul territorio e l’urbanistica, la
Protezione civile e le modalità di parte-
cipazione delle Regioni alle decisioni
in materia comunitaria e internaziona-
le. Avrà competenza anche sul coordi-
namento Stato-Regioni su immigrazio-
ne, ordine pubblico e tutela dei beni
culturali e sulla finanza locale.
Il Senato potrà esprimere un parere su
ogni legge all’esame della Camera.
Montecitorio, a sia volta, dovrà votare
ogni volta che il Senato si pronuncia
con l'obbligo di approvare le modifiche
proposte o confermare il testo prece-
dente nei 20 giorni successivi. Nel det-
taglio, il nuovo Senato potrà chiedere
di esaminare una legge approvata dal-

la Camera entro 10 giorni dal sì, su ri-
chiesta di un terzo dei suoi componenti
e avrà 30 giorni per l’esame (solo 10
per i decreti). La Camera a sua volta
avrà altri 20 giorni per pronunciarsi in
via definitiva.

Una delle novità rispetto alla bozza
del 12 marzo, prevede che la Camera
voti una legge «a maggioranza assolu-
ta» se il Senato ha dato parere negati-
vo, in particolare se si tratta di norme
che incidono sulle autonomie o sulla ra-
tifica di trattati internazionali. I provve-
dimenti di bilancio vengono esaminati
«in automatico» da parte del Senato
ma per discostarsi dal testo uscito dalla
Camera il Senato deve votare a maggio-
ranza assoluta». La Camera può però
superare questa pronuncia con un voto
definitivo a maggioranza assoluta.
Nel disegno di legge ci sono novità anche
per quanto riguarda la riforma del Titolo
V, e cioè la ripartizione di competenze tra
Stato e regioni. Su salute, tutele paesaggi-
stica e sicurezza alimentare, la competen-
za è regionale, ma lo Stato individua le «li-
nee generali». Rientrano nella competen-
zadelloStato anchel’ambienteeil territo-
rio, mentre l’urbanistica resta a livello lo-

cale, come avevano chiesto i governatori.
Vengonoeliminate lecompetenzeconcor-
renti tra centro e periferia, e viene intro-
dotta una «clausola di supremazia» della
legge statale su quelle regionali. Il gover-
no ha anche aperto a un’altra proposta
dei governatori, e cioè un numero di rap-
presentanti regionali proporzionale agli
abitanti. «Ma il numero dei complessivo
dei senatori non deve cambiare», ha spie-
gato il ministro Boschi.

Infine, il disegno di legge introduce il
«voto a data certa»: il governo potrà chie-
dere che un disegno di legge sia iscritto
con priorità all'ordine del giorno e votato
entro60 giorni dalla richiesta. Nuovi limi-
tialla decretazioned’urgenza: sarannoin-
seriti inCostituzionei limiti contenutinel-
la legge 400 del 1988, che escludono le
materia costituzionali ed elettorali, i ddl
di delegazione legislativa, di autorizzazio-
nearatificaretrattati internazionali,diap-
provazione di bilanci e consuntivi». E non
potrà con decreto «reiterare disposizioni
adottate con decreti non convertiti in leg-
ge». Da ultimo, ma particolarmente rile-
vante, i decreti dovranno contenere «mi-
sure di contenuto specifico omogeneo e
corrispondente al titolo».

● Decisione unanime
al Consiglio dei ministri
Modificato il rapporto
tra Stato e Regioni
● Il premier: «Chi farà
fallire il progetto
non potrà uscire di casa
Non sono preoccupato
per la tenuta del Pd»
● Grillo? «Sta a rosica’»

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

● Il nuovo Senato non voterà la fiducia. Più paletti
per i decreti ● 148 non eletti e senza indennità

POLITICA

Senato, sì del governo
Renzi: «Riforme o lascio
I contrari? Minoranza»

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

Composizione paritaria
tra Regioni e Comuni
21 senatori nominati dal
Quirinale per alti meriti

Camera delle autonomie, addio doppi passaggi in aula
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Il dado ancora non è tratto, perché ora
la riforma del Senato e del Titolo V del-
la Costituzione, votata ieri dal Consi-
glio dei ministri, dovrà affrontare la
prova parlamentare. Ma per Maurizio
Martina «con questo passaggio il go-
verno si prende la grande responsabili-
tà di indicare una strada, di indicarla
in maniera molto chiara e di farlo con
la consapevolezza che il tema dell’auto-
riforma delle istituzioni è il cuore della
sfida di cambiamento di questi anni».

Per il ministro delle Politiche Agri-
cole, Alimentari e Forestali nel gover-
no Renzi quella del Senato «è una delle
riforme fondamentali» che «misure-
ranno la capacità di cambiamento del-
la politica in questo Paese».

La fine del «bicameralismo perfet-
to» secondo Martina «è probabilmen-
te la madre di tutte le riforme».
Perchéè così importante?
«Per cambiare lo Stato questa novità
l’abbiamo evocata tante volte, ma mai
eravamo arrivati al punto di definire
concretamente un disegno di legge co-

stituzionale, organico, con l’imprima-
tur di un governo».
AbolireilSenatoèdavverocosìnecessa-
rio?
«Intanto noi stiamo superando l’impo-
stazione di due Camere che svolgono
sostanzialmente le stesse funzioni e ap-
prodiamo ad un Senato delle Autono-
mie. Non c’è una eliminazione tout
court del Senato, ma come avviene in
tanti Paese c’è una Camera delle Auto-
nomie che rimane anche nel titolo
“Senato delle Autonomie” e che dà fon-
damentalmente rappresentanza ai ter-
ritori. Con questo passaggio portiamo
anche alla massima maturazione possi-
bile il tema del rapporto con le questio-
ni territoriali, dopo anni in cui si sono
sperimentati a fasi alterne tentativi di
costruire vie federaliste ora per la pri-
ma volta configuriamo una Camera na-
zionale dei territori. Non mi pare una
cosa di poco conto».
Il presidente del Senato Grasso però
non ha nascosto le sue perplessità. Lo
stessohannofattoalcunicostituzionali-
sti.NeavetediscussoinConsigliodeimi-
nistri?
«Abbiamo approfondito diverse que-

stioni, abbiamo fatto un ragionamento
molto complesso e pacato rispetto a
tutti gli elementi che sono stati eviden-
ziati. Quindi non c’è nessuna sottovalu-
tazione, anzi devo dire che tutte le voci
si ascoltano e si rispettano, dopodiché
il governo ha fatto bene ad assumere
l’iniziativa fino in fondo e a mettere ne-
ro su bianco una proposta. Personal-
mente, condivido i quattro punti fonda-
mentali da cui questo lavoro è partito:
l’idea di un Senato non elettivo che en-
fatizzi le rappresentanze territoriali,
che non abbia indennità e soprattutto i
due nodi che scardinano il bicamerali-
smo perfetto per come l’abbiamo cono-
sciuto, penso al no alla fiducia e al bi-
lancio».
Il testovaratodal governoè blindato?
«Credo che si potrà lavorare a perfezio-
narlo e a migliorarlo, ma terrei vera-
mente ferma l’impostazione di fondo
perché la ritengo giusta. Naturalmen-
te tutto è perfettibile, da parte del go-
verno non c’è nessuna preclusione
astratta, c’è invece la volontà di eserci-
tare fino in fondo una iniziativa che
cambi le cose dopo tanti anni».
Un Senato con i sindaci e i governatori

non darebbe più peso ai partiti piutto-
stocheaglielettori?
«Non credo. Se mai il tema è riconnet-
tere le rappresentanze territoriali ad
un quadro unitario. In questi anni noi
sui sindaci e sui presidenti regionali ab-
biamo retto buona parte della tenuta
delle istituzioni in giro per il Paese, ri-
conoscerne un valore nazionale mi
sembra una gran bella sfida. Poi si può
discutere su alcuni punti, io per esem-
pio penso che ci vorrebbe un qualche
criterio di proporzionalità della rap-
presentanza dei territori in ragione
della popolazione residente. Su questo
tema vedo uno spazio di manovra».
InParlamentocisarannoinumeriperap-
provarequesta riforma?
«Penso di sì».
E ilPd saràcompatto?
«Io faccio parte della minoranza e tut-
te le volte che abbiamo ragionato sui
provvedimenti lo abbiamo sempre fat-
to con lo spirito di rafforzarli. È succes-
so con la legge elettorale. Non mi preo-
cupa la discussione nel Pd, sono certo
che il nostro partito farà la sua parte
con unità e con senso di responsabili-
tà».

L
a bandiera è stata pianta-
ta, segna confini, passag-
gi e percorsi, obiettivi, so-
prattutto. Era importan-
te farlo per rispettare il
cronoprogramma. Poi pe-

rò la storia anzichè chiudersi comin-
cia adesso. «Le funzioni del nuovo Se-
nato? Sarà uno degli aspetti che dovrà
essere approfondito in Parlamento»
ammette il ministro delle Riforme Ma-
ria Elena Boschi mentre il presidente
Renzi accanto fa sì con la testa e il sot-
tosegretario Delrio resta immobile.
«Oggi c’è stato l’antipasto, un inizio di
percorso, un buon avvio. Vediamo se
poi ci sarà il lieto fine» ammicca il pre-
mier. Che resta positivo, anche ottimi-
sta, usa il tono solenne dei momenti
che possono segnare una vita ma sem-
bra abbandonare quel tono di sfida e
ultimativo che spesso non serve. Anzi:
è dannoso.

Dopo 48 ore di tempesta sembra af-
facciarsi - almeno per un po’ - il sere-
no sul campo minato delle riforme. Si
comincia, si parte. L’obiettivo è uno:
superamento del bicameralismo per-
fetto e semplificazione. Il percorso
per raggiungerlo ha paletti precisi
che Renzi snocciola uno via l’altro:
«No alla doppia fiducia, no al voto su
materie di bilancio, no all’elezione di-
retta, nessuna indennità per i membri
del nuovo Senato». Il punto è che, spie-
ga un ministro del governo fuori da
palazzo Chigi, «restando fermo l’obiet-
tivo finale da tutti condiviso e che nes-
suno ha mai smesso in discussione a
cominciare dal presidente Grasso,
molto di tutto il resto può cambiare
nelle quattro letture parlamentari
che cominciano ora il loro cammino.
Su questo presupposto, e solo su que-
sto, il governo ha approvato all’unani-
mità il disegno di legge costituziona-
le».

La riunione a palazzo Chigi era pre-
vista per le tre del pomeriggio. Ma slit-
ta di un’ora. Tra la mattina e l’ora di
pranzo è tutto in movimento. Lo scon-
tro iniziato domenica mattina tra pre-
mier e presidente del Senato non si
placa. Anzi, si allarga. A Renzi conti-

nua a non andare giù che la seconda
carica dello Stato sia sceso in campo
per dire che «nella riforma proposta
dal governo ci sono contraddizioni tec-
niche, giuridiche e costituzionali». Il
presidente Grasso spiega che si è trat-
tato solo di consigli doverosi e neces-
sari e rivendica il diritto di esprimere
le sue opinioni. Il che non mette «asso-
lutamente in dubbio la sua terzietà»
ma d’altra parte nella vita è sempre
stato iscritto a un solo partito, «quello
di Davide contro Golia». Un botta e
risposta che non cenna a finire. Poi ar-
rivano le parole del ministro Stefania
Giannini consegnate a Radio Città Fu-
tura: «È un po' inconsueto che sia il
governo a presentare una proposta di
legge su questo tema. Serve che il Par-
lamento ne discuta per ritoccare e mi-
gliorare alcuni aspetti».

Non solo Grasso, adesso anche i
membri del governo alzano la testa?
Senza contare quello che il ministro

dell’Interno Angelino Alfano ripete
da sempre e anche ieri: «Questa rifor-
ma non è blindata ma questo non vuol
dire rinviarla». Ncd è seccata e indi-
spettita per i modi e i tempi («non ab-
biamo ancora un testo, questa cosa è
pazzesca» dicevano ieri intorno
all’ora di pranzo) ma sa che sarebbe
suicida incendiare proteste in questo
momento: Forza Italia è un animale
ferito che resta in agguato e non ha
ancora smesso di tentare la carta di
sfasciare tutto, dando la colpa al go-
verno, per andare al voto anticipato e
tentare di sopravvivere.

Ci pensa Scelta civica ad incendia-
re, cosa che del resto non ha mai evita-
to di fare - insieme con i centristi - in
ogni occasione, dal ddl province alle
legge elettorale. «Anche se non credo
che il verbo aspettare non appartenga
al vocabolario del presidente del Con-
siglio - insiste il ministro Giannini
all’ora di pranzo - che ha fatto della
rapidità, oltre che dell'efficacia, la
chiave del successo di questa fase poli-
tica e su cui noi lo seguiamo, se il meto-
do diventa anche l'obiettivo può rive-
larsi pericoloso». È toscana anche il
ministro Giannini. Come a Renzi, le
piace il parlar chiaro e diretto. Meglio
non farne, aggiunge, «una questione
di calendario: meglio non confondere
l'irrinunciabile dibattito parlamenta-
re con la manfrina di chi non vuole
cambiare le cose». Poi la stoccata fina-
le: «Il premier non cada nella trappola
di chi fa finta che tutto cambi perchè
nulla cambi». Ben venga «qualche mo-
mento di riflessione in più».

A questo punto si sono fatte le 14.
Manca un’ora alla riunione del cdm.
Dalle file del Pd si alzano le voci di chi
dissente mettendoci faccia e anche il
nome. Il Colle, ci vorrebbe un messag-
gio del presidente Napolitano per
freddare le polemiche.

Arriverà, il messaggio, dopo la riu-
nione del cdm. Il Colle fissa la questio-
ne come può: «Il Parlamento faccia il
suo lavoro». È l’unica mediazione pos-
sibile, accettata anche dal premier e
dal sottosegretario Delrio al tavolo
del governo. Ora incassano il via libe-
ra al testo del governo. Intanto in
Commissione al Senato resta una deci-
na di disegni di legge. Forza Italia ha il
proprio disegno di legge: una quota di
senatori eletti e il premierato. Ncd ha
pronte correzioni su «funzioni e com-
posizione». Anche il Pd ha pronti
emendamenti che introducono sena-
tori eletti. Il bello è che tutti vogliono,
e in fretta anche, la fine del bicamerali-
smo.

L’INTERVISTA

Matteo Renzi e Maria Elena
Boschi alla conferenza stampa
al termine del Consiglio
dei ministri FOTO LAPRESSE

Ilministrodell’Agricoltura:
«Siascoltanotutti ipareri
mailgovernohafatto
beneametterenero
subianco laproposta.È la
madredi tutte le riforme»

«Qui si misura la capacità di cambiamento della politica»
OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

Critico ilministroGiannini:
«Inconsuetocheilgoverno
presenti laproposta
di legge».Unaltro
ministro:«Moltocambierà
inAula».È lamediazione
trovataprimadelCdm

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

L’esterno di Palazzo Chigi FOTO LAPRESSE

I malumori, poi l’accordo
sul ruolo del Parlamento

MaurizioMartina

. . .

Grasso: «Io sono sempre
stato iscritto al partito
di Davide, combatto
contro i Golia»

. . .

Già pronti emendamenti
per reintrodurre
l’elezione dei senatori
FI per il premierato»

ILRETROSCENA
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«La riforma del Senato è certamente ur-
gente, ma non deve essere affrettata»,
spiega Luciano Violante, ex presidente
della Camera e tra i protagonisti della
commissione dei 35 per le riforme voluta
dal governo Letta. «A me pare che la di-
scussionechec’èstataneigiorniscorsisul-
laprimabozza delgoverno siastatautile e
abbia portato a correzioni significative. Il
governo non ha alzato muri e questo è un
fatto positivo».
Qualisonoasuoavviso lemodifichepiù
rilevanti?
«Mi pare significativa la disponibilità del
governo a rivedere il numero dei rappre-
sentantidelleregioni inmisura proporzio-
naleagliabitanti.Personalmentenoncon-
divido la parità di numero tra rappresen-
tanti delle Regioni e dei Comuni. Anche
nella bozza che porta il mio nome era pre-
vista una rappresentanza dei sindaci, ma
nonparitaria.LodicoperchéilSenato,an-
che nella nuova versione sarà luogo della
rappresentanza legislativa che è propria
delleRegionienondeiComuni.Per quan-
to riguarda infine il procedimento legisla-
tivo, condivido l’idea che per superare gli
emendamenti del Senato su particolari
materie ci debba essere una maggioranza
qualificata della Camera».
Quali sonogli aspetti più problematici?

«Premesso che ci sarà una scarto di rap-
presentanza molto forte tra la Camera di
630 deputati e il Senato di 148, bisogna
esaminare con attenzione come cambie-
rà l’elezione dei membri del Csm e quella
del Capo dello Stato.Con questi numeri
c’è il rischio che l’elezione sia decisa dalla
sola Camera. Così come per il Quirinale è
necessario integrare il collegio dei grandi
elettori. Con un sistema di voto fortemen-
te maggioritario come l’Italicum, c’è in ef-
fetti il rischio che un partito con il 30% o
anche meno dei voti diventi il dominus
nonsolodel governoma anchedell’elezio-
ne di questi organismi e del Capo dello
Stato. Servono dei contrappesi per garan-
tire un maggiore equilibrio costituziona-
le, come si propone per l’elezione dei giu-
dici delle Corte costituzionale».
Qualisonoicontrappesicheimmagina?
«Sarebbe opportuno consentire un ricor-
so preventivo alla Corte costituzionale da
parte di minoranze qualificate della Ca-
mera o del Senato, nei confronti di leggi
che presentano difetti di costituzionalità,
prima della loro promulgazione. Questo
perequilibrarelostrapotere dellamaggio-
ranza che vince le elezioni. In questo sen-
so si potrebbe anche dare più forza alle
proposte di legge di iniziativa popolare,
con l’ipotesi di un referendum propositi-
vo,nelcasoincui laleggepopolaresiaboc-
ciata dalla Camera. Questo istituto sareb-
be escluso per alcune materie, come fisco

e libertà civili, e potrebbe essere attivato
solo su richiesta di almeno un milione di
cittadini».
Il nuovo sistema immaginato da Renzi,
conilSenatoriformatoel’Italicum,siav-
vicinaosidiscostadalmodellocheave-
vate elaborato nella commissione dei
saggi?
«Sul Senato mi pare che i due testi si avvi-
cinino, come è stato riconosciuto dal pre-
mier. Diverso il discorso per la legge elet-
torale che, a mio avviso, presenta ancora
dei problemi: il numero troppo elevato di
soglie, la loro irragionevolezza, le liste
bloccate, le candidature plurime.Il ballot-
taggio invece è un fatto positivo».
Rispetto alle obiezioni del presidente
Grasso,che propone una quotadi sena-
torieletti dai cittadini, lei cosa pensa?
«Non mi pare condivisibile l’idea di una
composizione mista del Senato. La solu-
zione deve essere omogenea per l’elezio-
ne di tutti i senatori».
Ritienechelapropostadelgovernosarà
sostenutadal Pd?
«L’assedifondoamioavvisoècondivisibi-
le.Non condivido un atteggiamentopura-
menteoppositivo,anzipensocheimpedir-
ne l’approvazione sarebbe suicida per il
Paese. Se il sistema istituzionale non fun-
ziona, questo aumenta i costi per lo Stato
e rende più difficili gli investimenti. Ma il
Parlamento ha tutto il diritto di apportare
dei correttivi, anche significativi».

Condivide l’urgenza di Renzi su questa
riforma?
«Sì, ma questo non significa fare le cose in
modo affrettato. Del tema di discute da
molto tempo, solo l’instabilità politica ha
impedito l’approvazione delle proposte.
E questo vale anche per Renzi: per arriva-
re in porto con le riforme il governo deve
durare».
RodotàeZagrebelskylancianoungrido
d’allarmeperlostravolgimentodellaCo-
stituzione...
«Mi paiono preoccupazioni autorevoli
manon fondate. Nonvedo nessun tentati-
vodi golpe o di stravolgimento della costi-
tuzione. Lo stesso gruppo di studiosi con-
testò l’anno scorso la riforma del 138, che
in realtà dava più garanzie ai cittadini,
prevedendo un referendum anche con il
voto favorevole dei due terzi delle Came-
re. Ora questo non avverrà: se l’attuale
maggioranza con l’aggiunta di Forza Ita-
lia voterà la riforma del Senato, i cittadini
non potranno esprimersi».
Ritienechesidebbatagliareancheilnu-
merodei deputati?
«Con questo tipo di legge elettorale, il
rischio è di favorire ulteriormente la
maggioranza che esce dal ballottaggio e
di ridurre la rappresentatività della Ca-
mera. Lasciare 630 deputati consente
una migliore dialettica parlamentare e
una migliore rappresentanza del pae-
se».

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

Via laPadania
nelnuovosimbolo
arriva«BastaEuro»

● Il Capo dello Stato
non entra nel merito
delle scelte del governo:
ma è improrogabile
la riforma costituzionale
● «Garantire un iter
più spedito
alla formazione
e approvazione
delle leggi»

Napolitano: superare
il bicameralismo

L’interrogativo di fondo negli ultimi
giorni sembra essere stato quello su se e
quanto il presidente della Repubblica
avesse apprezzato, e per qualcuno con-
tribuito, al testo di riforme costituziona-
li approvato ieri dal Consiglio dei mini-
stri. Con argomentazioni opposte si è
parlato sui giornali e nei dibattiti di ap-
provazione incondizionata e di altrettan-
ta opposizione da parte del Capo dello
Stato a proposito del lavoro del governo
che solo da ieri si avvia alla valutazione
del Parlamento.

Per interrompere la sequenza di inter-
pretazioni, una volta che il testo è stato
reso pubblico, dal Quirinale sono giunte
due importanti precisazioni. «È noto» si
è appreso dall’ufficio stampa «come da
tempo il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano abbia espresso la
convinzione della necessità ormai im-
prorogabile di una riforma costituziona-
le che innanzitutto segni il superamento
del bicameralismo paritario e garanti-
sca un più lineare e spedito processo di
formazione e approvazione delle leggi».
E questa è l’affermazione di sostanza,
che invita ad una attenta valutazione dei
fatti basata sulla memoria e non sulle in-
tuizioni e, quindi, a non alimentare valu-
tazioni anche opposte tra loro com’è ac-
caduto in questi giorni.

Ma nella nota del Colle viene anche

sottolineato come il Capo dello Stato,
nel rispetto dei diversi ruoli e delle pre-
rogative di ognuno dei soggetti chiamati
a elaborare le riforme, «ha peraltro rite-
nuto di dover astenersi, per ragioni di
carattere istituzionale, dal pronunciarsi
sulle soluzioni concrete definite dal Go-
verno e sottoposte all’esame del Parla-
mento».

Il percorso è segnato dalle regole in
vigore. Ed ora che il governo ha compiu-
to il proprio lavoro toccherà al Parla-
mento esprimersi, modificare, arrivare
alla stesura definitiva di un testo che,
una volta approvato, andrà ad incidere
profondamente nella struttura dello Sta-
to disegnata dai costituenti la cui modifi-
ca era un’esigenza segnalata da tempo.

A cominciare dallo stesso presidente
della Repubblica che in più occasioni ha
ribadito la necessità di avviarsi in modo
convinto sulla strada delle modifiche co-
stituzionali. Oltre che su quella della ste-
sura di una nuova legge elettorale, resa
ancor più necessaria dalla inesorabile
bocciatura del Porcellum decretata dal-
la Corte Costituzionale. L’Italicum, ap-

provato una ventina di giorni fa alla Ca-
mera, già non prevede un Senato di elet-
ti. Di qui la necessità di intraprendere
con lena la modifica costituzionale che
ieri ha registrato un primo punto a favo-
re.

Il richiamo che è arrivato dal Colle a
proposito della convinzione di Napolita-
no a che si arrivasse a riforme costituzio-
nali in tempi rapidi (non va dimenticato
che i Saggi voluti dal presidente anche
su questo tema avevano dato importanti
e condivise indicazioni) lo si ritrova in
concreto in tanti dei discorsi fatti dal Ca-
po dello Stato nelle più diverse occasio-
ni. Una per tutte le parole che pronun-
ciò all’assemblea nazionale dell’Anci
nell’ottobre scorso, avendo in sala come
interlocutori i sindaci, proprio una com-
ponente importante tra i protagonisti
del prossimo organismo delle autono-
mie che dovrebbe prendere il posto del
Senato.

«Il tema delle riforme istituzionali e
costituzionali è dunque ormai ineludibi-
le. Non se ne può più discutere a vuoto.
Non ci si può più girare attorno. C’è l’oc-
casione, oggi, in questo 2013-2014, di
giungere a delle conclusioni valide, più o
meno comprensive di molteplici necessi-
tà: ed è un’occasione da non sprecare, se
non vogliamo condannarci a un riflusso
pessimistico senza rimedio, e compro-
mettere anche quel che si sta facendo e
si deve ancora fare sul terreno delle poli-
tiche di crescita e di sviluppo economi-
co-sociale» disse il presidente indicando
gli interventi necessari per rendere più
forte, cambiando in alcuni punti la se-
conda parte, la prima parte della Costitu-
zione. Quindi «non si possono giustifica-
re e subire posizioni difensive e conser-
vatrici».

La via delle riforme Napolitano la se-
gnò in quel discorso sollecitando, con le
altre, «la revisione del Titolo V che non
può non collegarsi all’indispensabile su-
peramento del bicameralismo paritario
e alla nascita di un nuovo Senato, che
faccia da ponte tra legislatori, statale e
regionale, e arricchisca l’articolazione e
le funzioni complessive del Parlamento,
pur affidando alla sola Camera dei Depu-
tati la funzione dell’investitura politica e
l’ultima parola nel processo legislativo».

POLITICA

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano FOTO LAPRESSE

ANDREACARUGATI
ROMA

«Suicida affossare la riforma, ma servono contrappesi»
L’INTERVISTA

LucianoViolante

«Progettocondivisibile
Punticritici?Laparità tra
rappresentantidiRegioni
eComunie,con l’Italicum,
il rischiocheunpartito
col30%diventi ildominus»

LEGANORD

Via laPadania, via il nomedel
segretario,e arriva loslogan della
nuovacampagnaelettorale: «Basta
euro».LaLega Nordhapresentato il
nuovosimboloper le elezioni
europee.Apresentarlo èMatteo
Salvini, cheprova agiocare la carta
dell’antieuropeismocavalcato in
Franciada MarineLe Pen. Il votodel
25maggio,per il nuovosegretario
delCarroccio,può diventare«un
referendumsull’Europa».LaLega,
chedaisondaggi èdata sul filodella
sogliadi sbarramentodel4%, chiede
l’uscitadall’euroe sta lavorando aun
accordocon ilFront National.
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L’ex Cav a Renzi: ora un nuovo patto

È arrivata a sorpresa anche per i mili-
tanti del Movimento Cinque Stelle
l’adesione di Beppe Grillo e Gianrober-
to Casaleggio all’appello di costituzio-
nalisti e intellettuali - da Rodotà a Za-
grebelsky e da Urbinati a Spinelli - con-
tro le riforme portate avanti da Matteo
Renzi per togliere il bicameralismo per-
fetto e dare un nuovo assetto alle istitu-
zioni. Tanto di sorpresa che una buona
fetta dei partecipanti alle discussioni
sul blog del comico genovese non sem-
brano averla né compresa né digerita.

«Ma non eravamo contro la casta?
questa legge - sottinteso la proposta
che elimina il Senato come Camera
elettiva - è la prima legge che va nel
senso che vogliamo noi e Grillo si schie-
ra contro?», questo il senso di molti
post, firmati per lo più con nome e co-
gnome. Benedetto Molinari si dice «de-
luso», Pietro Rasulo pur rispettando le
autorevoli opinioni del firmatari si chie-
de cosa propongano in alternativa. Fer-
nando Pino sostiene che il Senato sia
un «inutile doppione», Nicola M. dice

che «non si può lasciare a Renzi la ban-
diera del cambiamento». Stranamente
nessuno accusa questi commentatori
di essere «troll» del Pd.

Nel frattempo si apre già una polemi-
ca con la costituzionalista Carla Carlas-
sare, una dei firmatari più illustri
dell’appello dell’associazione “Libertà
e Giustizia” che denuncia una svolta au-
toritaria nel patto tra Renzi e Berlusco-
ni per cambiare la Carta costituziona-
le. Pur dicendosi contenta del sostegno
arrivato dal Grillo e Casaleggio, la pro-
fessoressa Carlassare, che si dimise dal
collegio dei saggi nominati dal presi-
dente Giorgio Napolitano per le modifi-
che costituzionali - ha aggiunto un au-
spicio che non è piaciuto ai grillini. «So-
no contenta - ha detto la giurista - che
condividano l’appello persone che mi
sembra tendano a gestire in modo pa-
dronale e autoritario un movimento
che ritengo molto interessante». Quin-
di ha soggiunto: «Spero che questa ade-
sione sia per loro uno spunto per ripen-
sare la gestione dei rapporti interni al
Movimento 5 stelle». Per queste sue po-
che parole la professoressa emerita di
diritto costituzionale all’Università di

Padova è stata bersagliata da un fiume
di insulti sul blog di Grillo. Non che gli
insulti manchino in generale tra i com-
menti del blog. Altri, sempre all’indiriz-
zo dei “professori” li apostrofano come
«parrucconi» o «conservatori». Diretta-
mente alla Carlassare, per le parole ri-
portate in una intervista rilasciata al
Fatto online, un utente del blog gli ri-
sponde: «A tutti quelli che continuano
e continuano e continuano a parlare
dell’autoritarismo del M5S, ci avete ve-
ramente rotto i co-glio-ni! con frenzien-
stein siamo in rotta verso la mafiocra-
zia di stato e questi signori e queste si-
gnore sono ancora in giro con i discorsi
di autoritarismo M5S, ma andate a af-
fanculo, Amen!» Firmato con uno pseu-
donimo: pillolo.

Questa compita risposta è messa in
evidenza, con ogni probabilità dai ge-
stori del sito. Segue una lunga serie di
commenti, quasi tutti che attaccano la
professoressa e difendono il movimen-
to dalle accuse di una gestione non de-
mocratica, a partire dall’espulsione dei
parlamentari dissidenti. Uno sfogatoio
che raccoglie umori più che opinioni
politiche e che spesso si limita a soste-
nere i messaggi più grezzi di Beppe
Grillo, a comiciare appunto dal «Vaffa»
generalizzato, condito in questo caso
da un astio di fondo verso gli intellet-
tuali.

Grillo e l’appello dei prof, un’adesione e molti vaffa

Un altro incontro con il presidente del
Consiglio prima del 10 aprile. Un nuo-
vo patto da rinegoziare per chiarirsi
sulla composizione del Senato delle Au-
tonomie, i poteri del premier e la proce-
dura di elezione del capo dello Stato.
Silvio Berlusconi è preocupato: «Noi ri-
spettiamo gli accordi, Renzi non pensi
di scaricarci addosso i problemi del Pd,
né di usarli per andare al voto».

Non bastano il via libera unanime

del Consiglio dei ministri né le pungen-
ti rassicurazioni di Matteo Renzi che
Pd e governo rispetteranno i patti, dun-
que Forza Italia faccia lo stesso.

L’ex Cavaliere - che di strategia mu-
scolare è un esperto - assiste con preoc-
cupazione ai movimenti interni al Pd, e
non vuole restare spettatore di una si-
tuazione così esplosiva. Sebbene consa-
pevole di non potere né volere far salta-
re il percorso delle riforme - ultima oc-
casione prima di iniziare l’esecuzione
della sua pena - mette i suoi paletti. E
soprattutto cerca di ritagliarsi un nuo-

vo ruolo.
A scatenare il panico in casa azzurri

è stata la doppia intervista rilasciata da
Pietro Grasso, a Repubblica e poi a Lu-
cia Annunziata, con la proposta di non
abolire del tutto il Senato, anticipata
anche da l’Unità. Che viene letta non
come una posizione personale della se-
conda carica dello Stato nonché capo
dei senatori, bensì come «una chiara
operazione politica». Azzarda un big di
Palazzo Madama: «Sa che non divente-
rà mai presidente della Repubblica con
i nostri voti, tantomeno dopo la scelta
di costituirsi parte civile contro Berlu-
sconi, e si muove di conseguenza».

Sia come sia, l’offensiva comincia
con una nota del leader forzista sul
«Mattinale»: «Pronti a discutere insie-

me ma non accetteremo testi preconfe-
zionati. Rispetteremo gli accordi, ma
vorremmo l’Italicum in aula quanto pri-
ma».

ITALICUM PRIMA DELSENATO
Poi l’avvertimento rivelatore dei timo-
ri che agitano gli animi azzurri: «Spe-
riamo che le divisioni nel Pd non affos-
sino il tentativo di modernizzare le no-
stre istituzioni. La sinistra non scarichi
ancora una volta sugli Italiani i propri
problemi». Sbotta Anna Maria Berni-
ni: «Nel Pd c’è un congresso permanen-
te che blocca tutto».

È questa la paura profonda dell’ex
Cavaliere: che Renzi «non ce la faccia»,
che non abbia in numeri, che il Senato,
come ha detto il capogruppo azzurro,

si trasformi in un Vietnam (il premier
ha risposto che l’ex ministro «vede
troppi film»). E allora - è il ragionamen-
to di Berlusconi - che a quel punto il
presidente del Consiglio faccia saltare
il banco: si dimetta con un messaggio
alla nazione, accusando la minoranza
del suo partito, ma non solo, di «conser-
vatorismo» e «benaltrismo». Su un te-
ma, quello della lotta agli sprechi e alla
«casta», popolare e acchiappa-consen-
si. Con la conseguenza, difficilmente
evitabile, del voto immediato: con l’ul-
tra-Porcellum, ma con Forza Italia in
crisi profonda, lui interdetto e nessun
leader spendibile al suo posto. In più, il
fallimento delle riforme non attraver-
serebbe indenne neppure Napolitano,
che ha espressamente legato il suo
mandato-bis proprio a questa stagio-
ne.

Uno scenario da incubo. Per esorciz-
zarlo, l’ex Cavaliere ha messo il partito
ventre a terra. In pressing per chiedere
un nuovo «patto per le riforme». Da ra-
tificare attraverso un incontro - lo pro-
pongono Romani, Brunetta, Gelmini,
Bernini - «ai massimi livelli», cioè un
faccia a faccia tra «Silvio» e «Matteo».
Da tenersi ovviamente prima del 10
aprile.

INDENNITÀE PREMIERATOFORTE
Intanto, Forza Italia presenterà la pro-
pria proposta da discutere a Palazzo
Madama. Al di là del rispetto della
road map originaria - con l’Italicum in
aula prima della riforma del Senato
chiesta dai capigruppo parlamentare
insieme - che è tattica, sono tre i punti
di dissenso tra Berlusconi e Renzi. Tut-
ti fuori dal campo del patto stipulato
nel precedente incontro tra i due lea-
der. Nel Senato delle Autonomie il go-
verno vuole mettere sindaci e governa-
tori, cioè eletti di secondo grado.

Forza Italia invece insiste su una
quota di eletti di primo grado, di prove-
nienza regionale. «Ho incontrato i miei
senatori - avverte Paolo Romani - e ho
registrato tra loro, ma anche negli altri
partiti, una sensibilità in questo senso.
Ma sia chiaro; senza indennità, soltan-
to con un gettone di rimborso spese».
L’altro punto, su cui gli azzurri insiste-
ranno, è il premierato forte (per ora
escluso da Renzi): poteri di revoca dei
ministri e sfiducia costruttiva.

Ma la questione «fondamentale e di-
rimente», ragiona ancora Romani, è la
possibilità per i nuovi senatori di parte-
cipare all’elezione del presidente della
Repubblica. Per Forza Italia va esclu-
so: «Se il Senato delle Autonomie diven-
ta un’assemblea regionale - spiega più
di un parlamentare - non può alterare
le maggioranze politiche su un evento
così importante».

● Fi chiede un incontro al premier. Il vero timore
è che salti il tavolo delle riforme e si vada al voto

RACHELE GONNELLI
rgonnelli@unita.it

ASPIRANTIEURODEPUTATI

Scoppia inrete la«candidite»5Stelle,ècaos
Boomdi autocandidatinel primo
rounddi votazionion lineper la scelta
dichiandrà nelle listedelMovimento
CinqueStelle alle europee, lanciate da
Grillo ieridalle 10 alle21, anchese
l’avvisosulblog èspuntato alle 10,30.
Ma in reteè il caos, e intervengono
anchetantiparlamentari.Roberta
Lombardi,deputata M5s, lancia
l’allarme«candidite»: in troppi
sarebberoprontia candidarsi soloper
occupareuna poltrona, tranne 40
attivisticonosciuti sul territorio «gli
altri circa700 (700!)hanno cedutoal
richiamodel bottonedella
candidaturaalleEuroparlamentarie»,
magarianche«personechehanno
tappezzato internetcon insulti a noi».

Tra icommenti al post diGrilloc’è
chi lamenta la mancanzadi «tutte le
descrizionie iomi aspettavocandidati
presialmeno tra gli attivisti....»;oppure
nonci sono i curricola onon sonostati
salvatidal sistemaoperativo. C’èchi
criticama sipropone, oc’è chiplaude
almetodo: «Fatto,votato e sono
contentissimo».Unaltro invece
osservacritico:«Macomefaccio a

sceglieretra 491persone nella
circoscrizioneSicilia?».

LasenatriceBarbaraLezzi informa
chedal4 aprileci sarà lamobilitazione
inpiazzaper i candidatiM5S, mentre
fioccanosuggerimentidagli stessi
parlamentari. LasenatriceElena
Fattori avvisa: «Nonpostate sulmio
profiloendorsementpercandidature
europee.Non è 5stelle!Ognuno lo
scrivasulla suabachecae basta. Non
voterònessuno diquelli che lo
chiede». In linea la deputata GiuliaDi
Vita:«Nonvoterò nessunodei
candidati chemi invita a farlo in alcun
modo.Credo sia una buonaprassi da
seguire».Tragli appelli anchequello di
AlessandraBencini, espulsadal
gruppo5Stelle delSenato peraver
presentato lesue dimissionie ora al
Misto.E ricorda l’importanzadelvoto
digenere,«nella lista finaledovrà
esserciunrapporto di 2/3 e 1/3».

C’èchi sospetta, però,che i
curriculumstessi siano selezionatidai
leader,Grilloe Casaleggio,gli unici a
conosceree poter intervenire sulblog,
equindi a indicare lescelte.

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

● Fa discutere la firma dell’ex comico al testo sulle
riforme dei costituzionalisti. Insultati sul suo blog
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Entro il 10 aprile il Def con le linee pro-
grammatiche dello sconto Irpef, la setti-
mana dopo i decreti attuativi. Sarà l’uo-
vo di Pasqua a portare la sorpresa degli
sgravi fino a 80 euro in busta paga a 10
milioni di italiani. È stato lo stesso pre-
mier ieri ad annunciare la tabella di
marcia. «Per qualche settimana gli ap-
puntamenti subiscono una severa fre-
nata, domani sarò a Londra, mercoledì
a Bruxelles e poi da giovedì a tempo pie-
no sulle questioni interne», ha dichiara-
to, non nascondendo un leggero slitta-
mento del calendario della svolta. Si
tratta di pochi giorni (ci si aspettava tut-
to entro inizio aprile), ma forse decisivi
per le tasche dei cittadini. Applicare
nuovi sconti in busta paga, infatti, ri-
chiede in media un mese e mezzo, visto
che i sostituti d’imposta dovranno crea-
re nuovi software. Insomma, delle due
l’una: o i datori di lavoro si dovranno
dotare di task force per una corsa con-
tro il tempo, oppure i cittadini saranno
costretti ad aspettare fine giugno per
vedere il risultato concreto. In ogni ca-
so le date ora sono fissate: l’8 o il 9 apri-
le Il Documento di economia e finanza,
il 15-16 i decreti. Parola di premier.

Ciò non toglie che l’obiettivo resta
immutato: destinare 10 miliardi di euro
su base annua a 10 milioni di lavoratori
dipendenti. Lo strumento è l’aumento
della detrazione da lavoro dipendente,
che passerebbe da 1.880 euro a 2.400.
Il beneficio maggiore si concentrerà
sui redditi tra i 20 e i 23mila euro an-
nui. Ancora nulla di fatto per i cosiddet-
ti «incapienti», cioè coloro che sono tan-
to poveri da non pagare le tasse o il cui
prelievo si azzera grazie alle detrazioni
già esistenti. Il tesoro sta ancora valu-
tando se ci sono i margini per dare un
segnale anche a questo gruppo di dipen-
denti, ma sarà molto difficile reperire i
due miliardi in più necessari.

Per il solo 2014 infatti si tratta di re-
perire «soltanto» (si fa per dire) 7 miliar-
di, che deriveranno per la maggior par-
te dai tagli di spesa, come annunciato
in una recente intervista dal ministro
Pier Carlo Padoan. Un cifra importan-
te, considerando anche il fatto che l’ese-
cutivo dovrà reperire anche un miliar-
do per rifinanziare le cig in deroga. Tra
le voci a rischio tagli ci sarebbe anche la

sanità per circa un miliardo. Giova ri-
cordare che anche l’esecutivo Letta era
intenzionato a ridurre di due miliardi
proprio il fondo sanitario nazionale,
con l’obiettivo di abbassare il cuneo fi-
scale. L’operazione tuttavia fu bloccata
dall’intervento della ministra Beatrice
Lorenzin. Stavolta si starebbe valutan-
do un taglio alla spesa farmaceutica,
una mossa che potrebbe provocare la
reazione dell’industria del settore, già
più volte scesa sul piede di guerra.

DUELLORENZI BRUNETTA
Sulle ipotesi di copertura (che si cono-
sceranno solo con il Def) si consuma an-
che un duello a distanza tra Matteo ren-
zi e Renato Brunetta. Il presidente dei
deputati di FI aveva parlato di «tasse
camuffate» per finanziare la manovra.
«Fa propaganda - controbatte Renzi
con una buona dose di ironia - Il profes-
sor Brunetta, mancato premio nobel,
adesso è anche un veggente: già cono-
sce una manovra che non abbiamo nem-
meno pubblicato. O ha doti di chiaro-
veggenza, cosa che sarebbe apprezzabi-
le, o fa propaganda politica».

Per le altre voci oltre la sanità, la stra-
da è segnata dal dossier Cottarelli, debi-
tamente rivisitato a Palazzo Chigi. Una
voce pesante sarà quella relativa all’ac-
quisto dei beni e servizi. Ma per il pre-
mier è imprescindibile il taglio degli sti-
pendi dei manager e dirigenti pubblici.
Una sforbiciata che potrebbe fruttare
anche qualcosa in più dei 500 milioni
indicati dal commissario alla revisione
della spesa, e arrivare a 700 milioni.
L’ipotesi è quella di congelare i premi,
anche se in questo caso il taglio non sa-
rebbe strutturale, come vorrebbe Pa-
doan. Così come non è strutturale (e for-
se «indigesto per l’Ue) utilizzare il mar-
gine creato dal calo dello spread. Si trat-
ta infatti di una voce che secondo le re-
gole di bilancio europee può essere uti-
lizzata solo a consuntivo. Basta poco, in-
fatti, per riportare tempesta sui merca-
ti finanziari. Risparmi di spesa dovreb-
bero arrivare dalla Difesa, anche esclu-
dendo la partita degli F35 rimasta per
ora in sospeso.

Una crisi dei consumi così acuta da
far calare perfino il prezzo delle siga-
rette. Fatto che non accadeva da dodi-
ci anni (gennaio 2012). È l’immagine
di un Paese che spende solo lo stretto
necessario, quella che emerge dalle
rilevazioni Istat sull’inflazione. La cri-
si gela i prezzi, con il tasso annuo d’in-
flazione che a marzo si è fermato allo
0,4% (dallo 0,5% di febbraio), segnan-
do il minimo dall’ottobre del 2009.
Negli ultimi cinque mesi la crescita
dei prezzi si è così dimezzata e su ba-
se mensile l’aumento è stato appena
dello 0,1%.

CARRELLO
Anche i prezzi del così detto «carrello
della spesa» a marzo, su base annua,
ristagnano: i beni alimentari, per la
cura della casa e della persona dimi-
nuiscono dello 0,3% su base mensile
e crescono dello 0,7% su base annua,
rallentando rispetto a febbraio( +1%).
L’ Istat informa che si tratta, a livello
tendenziale, del minimo registrato
da novembre 2010.

Nel complesso la brusca frenata
dei prezzi, che arriva dopo un primo
stop già registrato a febbraio, deriva
soprattutto dal calo del costo dei car-
buranti su base annua. L’effetto
dell’aumento delle accise in questo
mese non si è quindi fatto sentire. An-
che gli alimentari freschi hanno con-
tribuito a sfiammare i listini, ma
dall’Istituto di statistica precisano
che «l’ulteriore attenuazione delle di-
namiche inflazionistiche riguarda
quasi tutte le rimanenti tipologie di
beni e servizi».

La situazione italiana è comunque
in linea con quella dei paesi che aderi-
scono all’euro, visto che l’inflazione è
in calo allo 0,5% a marzo, come certi-
fica l’Eurostat. A febbraio era a 0,7%.
I servizi hanno subito gli aumenti più
elevati(1,1% contro l’1,3% di feb-
braio), seguiti da cibo, alcool, tabac-
co(1% contro 1,5%),i prodotti indu-
striali non energetici (0,3% contro lo
0,4% di febbraio) e l’energia (-2,1%
contro -2,3% di febbraio).

Il tutto in attesa che il prossimo gio-
vedì la Banca centrale europea deci-
da quali misure prendere riguardo al
costo del denaro. E proprio in questo

ottica il Fondo monetario internazio-
nale, preoccupato per la bassa infla-
zione, ieri ha ufficilamente chiesto al-
la Bce di agire sui tassi, con un ulterio-
re allentamento.

CROLLO
Tornando all’inflazione italiana, la
Coldiretti fa sapere, sulla base delle
analisi dell’Istat, che c’è stato «un
crollo del 6,5 per cento dei prezzi del-
le verdure fresche e del 3,6 per cento
della frutta, che hanno spinto in misu-
ra determinante al contenimento del
tasso di inflazione a marzo rispetto
allo scorso anno. Un contributo deter-
minate è venuto dal crollo dei prezzi
dell’ortofrutta per effetto di una anda-
mento stagionale anomalo, ma anche
per il crollo nei consumi da parte del-
le famiglie che continuano a tagliare
le spese per l’alimentazione».

I dati sull’inflazione di marzo «dico-
no che la ripresa è debole»: è l’analisi
del capo economista di Nomisma,
Sergio De Nardis, secondo cui «il rit-
mo di incremento dei prezzi al consu-
mo è ancora in discesa, comunque lo
si consideri: con o senza energetici,
con o senza alimentari». Preoccupata
resta la Confcommercio per la quale
occorre evitare che il nostro Paese
«scivoli in una pericolosa situazione
di deflazione che diventa ogni mese
sempre meno improbabile».

● A marzo inflazione allo 0,4%, minimo da ottobre
del 2009 ● Confcommercio: rischio deflazione

La gelata dei prezzi conferma la crisi dei consumi

POLITICA

Sconto Irpef, corsa contro il tempo

Operai al lavoro, attendono le buste paga di maggio FOTO LAPRESSE

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

C’è chi l’ha chiamato «cimitero degli
elefanti» (Stefano Livadiotti, su
L’Espresso) e chi (Vittorio Emiliani,
proprio su l’Unità) considera «una mis-
sione impossibile da 60 anni» elimi-
narlo. Parliamo del Cnel - acronimo
che sta per Consiglio nazionale
dell’Economia e del lavoro -, organo
di mediazione degli interessi di lavo-
ratori e imprese, che può esprimere
pareri (non vincolanti, ben inteso) e
di cui il Consiglio dei ministri presie-
duto da Matteo Renzi ha deciso l’abo-
lizione con un Ddl costituzionale. Ag-
giungendo ieri che si tratta solo di un
«antipasto» della spending review.

È la Carta stessa a prevedere il
Cnel all’articolo 99, che ne definisce
la composizione («esperti e rappre-
sentanti delle categorie produttive»),
gli obiettivi («È organo di consulenza

delle Camere e del Governo») e le fun-
zioni («Può contribuire alla elabora-
zione della legislazione economica e
sociale»).

Il Cnel - effettivamente costituito
nel 1957 - è composto da 64 consiglie-
ri con un mandato di 5 anni (quello in
corso terminerebbe il 27 luglio 2015),
di cui 10 esperti, «qualificati esponen-
ti della cultura economica sociale e
giuridica», 48 rappresentanti di im-
prese e sindacati, e 6 a nome delle as-
sociazioni di promozione sociale e del
volontariato. A questi vanno aggiunti
circa 90 dipendenti che, con la cancel-
lazione dell’ente, saranno ricollocati
nell’amministrazione. Dal 2005 il pre-
sidente è Antonio Marzano, ex mini-
stro del governo Berlusconi. La sede
è a villa Lubin, a Roma, nella cornice
verde sopra villa Borghese.

Ma la motivazione che spinge l’ese-
cutivo Renzi a tirare dritto, nonostan-
te si sia alzata la voce contraria tra i
sindacati, sta nei numeri, che certifi-
cano un certo deficit di produttività e
dei costi esorbitanti. In oltre 50 anni
di attività il Cnel ha elaborato 970 do-
cumenti (dati del sito ufficiale), tra
cui 14 disegni di legge, nessuno dei
quali approvato in Parlamento. Nono-
stante il governo Monti sia riuscito
nel 2012 a dimezzare il numero dei
consiglieri, per il Cnel lo Stato italia-
no ha stanziato tra i 15 e i 20 milioni
di euro all’anno, tra stipendi del per-
sonale, consulenze esterne, contratti
di ricerca, rimborsi spese e indennità:
quasi due milioni di euro è il capitolo
delle «competenze fisse e continuati-
ve» per il presidente Marzano, i due
vice e i 64 consiglieri.  A. BO.

Non c’è scampo per il Cnel: sarà abolito

GIUSEPPECARUSO
MILANO

. . .

Gli 80 euro in più al mese
si concentreranno
sui redditi tra 20 e 23mila
euro all’anno

. . .

Padoan vuole misure
strutturali, ma spunta
lo stop temporaneo
ai premi dei dirigenti

● Il premier annuncia: decreti attuativi prima di Pasqua ● Margini stretti
per l’adeguamento in busta paga a maggio ● Tagli alla sanità per un miliardo
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Nastri Unipol, Berlusconi
se la cava con la prescrizione

GIUSEPPEVESPO
MILANO

I l voto di scambio diventerà legge
con un decreto del governo. Gli uffi-
ci di via Arenula sono già al lavoro

su indicazione dello stesso ministro
Guardasigilli Andrea Orlando. «Que-
stione di giorni», promette Walter Veri-
ni, capogruppo Pd in commissione Giu-
stizia alla Camera e paziente tessitore
di una tela che deve riuscire a tirare fuo-
ri dalla palude dei rimpalli parlamenta-
ri e dei veti incrociati delle toghe, una
norma di cui il paese ha assolutamente
bisogno prima di andare al voto a mag-
gio.

Oggi si riuniranno i parlamentari del
Pd, poi il confronto con il ministro Or-
lando e infine il maxiemendamento che
sostituirà il testo ora fermo alla Came-
ra. Tutto ciò prima delle amministrati-
ve di fine maggio. Con buona pace dei
candidati che dovranno stare molto at-
tenti, in campagna elettorale, a cosa
promettono e a cosa offrono. Si potrà
essere accusati di voto di scambio, infat-
ti, ogni volta che un politico o un candi-
dato o un amministratore «accetteran-
no la promessa di procurare voti in cam-
bio dell’erogazione o della promessa di
erogazione di denaro o di qualunque al-
tra utilità». Parole che contengono
un’infinita varietà di casi come spesso ci
raccontano i fascicoli giudiziari. L’ero-
gazione, come si dice in gergo, spesso è
un posto di lavoro, un appalto, una con-
cessione edilizia o di commercio. Altre

volte, questioni basilari come una casa
in affitto o una casa dove vivere. Per
non parlare di buoni pasto per il super-
mercato. Tutti comportamenti, fatti, cir-
costanze – «fattispecie» come si dice nel
lessico giudiziario – che finora sono sta-
te difficilmente dimostrabili in un’aula
di tribunale.

Al decreto si arriva dopo un pericolo-
so stallo del disegno di legge fermo alla
Camera dove dovrebbe affrontare la
sua terza e definitiva lettura. E con una
formulazione assai più allargata rispet-
to a quella approvata in prima lettura
alla Camera. Il testo attuale prevede in-
fatti anche «la disponibilità a soddisfare
gli interessi o le esigenze dell’associazio-
ne mafiosa».

Da qui nasce lo stallo. E il terrore di
andare a votare a maggio senza una leg-
ge seria sul voto di scambio (finora il rea-
to scatta solo se c’è passaggio di danaro,
difficilmente dimostrabile). Dieci gior-
ni fa Forza Italia ha alzato le barricate
dicendo che si tratta di una norma ever-
siva «perché offre ai magistrati ampi
margini di discrezionalità nell’interven-
to» e «costringe ad affrontare la campa-
gna elettorale con l’avvocato accanto».
Una norma che, insieme a quella relati-
va al traffico illecito di influenze, potreb-
be decimare in corso d’opera la campa-
gna elettorale. Per motivi opposti, è arri-
vata alla stessa conclusione anche la ma-
gistratura. Il presidente dell’Anm Ro-
dolfo Sabelli lo ha spiegato così: «Ri-
schiamo di aprire molti processi e di
portarne assai poco a conclusione. Ser-
ve una norma più definita per una lotta
efficace contro mafia e corruzione».

La magistratura si è messa in moto a
modo suo. La politica ha ascoltato. In
mezzo, in questi dodici mesi di stallo (il
primo via libera alla Camera arrivò a lu-
glio 2013) ci sono state idee confuse. An-
che nello stesso Pd. Basti dire che il pri-
mo testo uscito dalla Camera (luglio
2013)fu accusato al Senato di essere
troppo debole. E adesso, il testo uscito
dal Senato, alla Camera viene considera-
to troppo forte ed estensivo. Essendo ar-
rivati alla vigilia di una importante tor-
nata elettorale, urge correre ai ripari.

In questi giorni lo hanno chiesto don
Ciotti, il presidente di Libera, Rosy Bin-
di presidente della commissione Anti-
mafia, e tutto il mondo dell’antimafia. È
stato Verini in questi giorni a farsi cari-
co di trovare una soluzione parlando
con le varie anime del Pd, tra chi come i
senatori Lumia e Casson propendono
verso accezione più ampia e chi invece
comprende le perplessità delle toghe.
Una mediazione alla fine c’è stata an-
che con l’Anm. Preziosi consigli anche
dal nuovo commissario Anticorruzione
Raffaele Cantone. E si arriva alla terza
edizione del reato di voto di scambio.
Che recita: è punito con una pena che
va dai 7 ai 12 anni il politico che «accetta
la promessa di procurare voti in cambio
dell’erogazione o della promessa di ero-
gazione di danaro o di qualunque altra
utilità». Sparisce «la disponibilità a sod-
disfare gli interessi o le esigenze dell’as-
sociazione».

Questa dizione soddisfa anche Ncd,
forza di maggioranza che restava con
qualche perplessità. Ma soprattutto
mette a tacere le toghe. Che, soprattut-
to, temevano di veder improvvisamente
tipizzato, cioè spiegato e circoscritto,
un non-reato (non è previsto dal codice)
come quello del concorso esterno in as-
sociazione mafiosa. Un reato che nes-
sun giurista ha mai voluto, o potuto scri-
vere, perché impedirebbe sul nascere
molte inchieste.

Finisce prescritto il reato di concorso
nella rivelazione di segreto d’ufficio
per la pubblicazione su IlGiornale della
famosa telefonata - «abbiamo una ban-
ca» - tra Piero Fassino e Giovanni Con-
sorte, costato in primo grado la con-
danna a un anno di Silvio Berlusconi e
a due anni e tre mesi del fratello Paolo.
Si chiude così, con la sentenza emessa
ieri dalla corte d’Appello di Milano,
una delle vicende giudiziarie più rac-
contate degli ultimi anni.

Una storia cominciata nell’estate
calda delle scalata bancarie, quando
mentre qualcuno faceva il «furbetto»,
Unipol legittimamente si muoveva per
conquistare la Bnl. Era il 2005, la ma-
gistratura indagava sul risiko bancario
che si andava profilando in quelle gior-
nate convulse, e in una delle diverse
inchieste aperte dalla magistratura fi-
niva anche l’intercettazione tra l’allo-
ra segretario Ds, Fassino, e il numero
uno della compagnia assicurativa, Con-
sorte. Pochi mesi dopo, il 31 dicembre,
quella telefonata era ancora coperta
dal segreto investigativo, non era stata
nemmeno trascritta. Eppure ne veni-
va pubblicato il contenuto sulle pagine
del quotidiano della famiglia Berlusco-
ni.

La notte di Natale un imprenditore
la cui società registrava le telefonate
per conto della procura di Milano ne
aveva portato una copia a villa San
Martino, ad Arcore. Un dono inaspet-
tato, un regalo per accreditarsi al pre-
mier, la cui pubblicazione fece scalpo-
re nell’opinione pubblica di lì a pochi
mesi chiamata alle elezioni. Nelle moti-
vazioni di primo grado, i giudici scris-
sero: «Silvio Berlusconi quella sera
ascoltò attraverso il computer», «sen-
za l’apporto di Berlusconi non si sareb-
be mai realizzata la pubblicazione».
La telefonata poi si rivelò ininfluente
dal punto di vista penale, oltretutto
l’operazione Unipol-Bnl non ebbe il se-
guito sperato dai vertici della compa-
gnia assicurativa.

«VANNOASSOLTINEL MERITO»
La vicenda del «nastro di Natale» ven-
ne raccontata solo qualche anno dopo,
tra l’autunno 2009 e i primi mesi del
2010, in esclusiva sulle pagine de l’Uni-
tà. Mentre la condanna in primo grado
dell’ex premier e del fratello, editore
del Giornale, è arrivata il sette marzo di
un anno fa. Il collegio guidato dal giudi-
ce Oscar Magi definì anche un risarci-
mento provvisionale di ottanta mila eu-
ro per Piero Fassino.

Già allora era chiaro che, nel giro di

pochi mesi, sul reato di rivelazione di
segreto sarebbe intervenuta la prescri-
zione, così come decretato ieri dai giu-
dici della seconda corte d’Appello. Du-
rante l’udienza, però, i legali dei fratel-
li Berlusconi hanno chiesto l’assoluzio-
ne nel merito dei loro assistiti. In parti-
colare, per quanto riguarda l’ex pre-
mier l’avvocato Nicolò Ghedini ha so-
stenuto che non esiste «la prova del
contributo causale» da parte di Silvio
Berlusconi nella violazione del segreto
di ufficio che poi ha portato alla pubbli-
cazione della telefona sul Giornale.
«Berlusconi è stato condannato in pri-
mo grado per concorso morale nel se-
greto d’ufficio - ha detto Ghedini - non
ho mai visto una cosa del genere in
trenta anni». L’altro legale di Berlusco-
ni, Piero Longo, nella sua arringa si è
augurato che ai giudici non faccia «ve-
lo» il nome degli imputati. «Avete un
compito non facile, mi piacerebbe che
l’imputato si chiamasse Brambilla o
Provolone e non Silvio Berlusconi». A
uguali conclusioni è giunto l’avvocato
Federico Cecconi che ha chiesto l’asso-
luzione nel merito per Paolo Berlusco-
ni.

Prima delle difese sono intervenute
l’accusa, sostenuta dal sostituto procu-
ratore generale Daniela Meliota, che
ha chiesto la prescrizione perché non
c’è «l’evidenza conclamata dell’inno-
cenza degli imputati», e la parte civile,
l’avvocato Carlo Federico Grosso per
il sindaco Piero Fassino.

Dopo due ore di camera di consi-
glio, il colelgio presieduto da Fabio Pa-
parella ha sentenziato il «non luogo a
procedere in ordine ai reati ascritti»
per l’intervenuta prescrizione. Dun-
que si esaurisce il percorso giudizia-
rio, si estingue il reato, resta però una
storia. Con una fine. Il collegio ha con-
fermato gli ottanta mila euro di risarci-
mento al sindaco di Torino. Le motiva-
zione saranno depositate tra un mese.
Nessun commento a caldo dagli avvo-
cati dei fratelli Berlusconi, «aspettia-
mo di leggere le motivazioni».

La lotta alla criminalità organizzata
sarà condotta dallo Stato «tutti insie-
me e pancia a terra» e per la Terra
dei Fuochi ci saranno «cento uomini
in più». Lo ha annunciato ieri da Na-
poli il ministro dell’Interno, Angeli-
no Alfano, che ha lanciato la campa-
gna «Bonifiche Camorra free», per il
controllo di tutti gli appalti.

Cento militari dell’esercito in più,
quindi soldati e non poliziotti, saran-
no trasferiti nella cosiddetta Terra
dei fuochi per presidiare il territo-
rio. Un rinforzo di uomini che saran-
no dislocati nel napoletano e nel ca-
sertano nell’ambito di una «rimodu-
lazione del piano», ha spiegato il re-
sponsabile del Viminale, assicuran-
do che non sarà una militarizzazio-
ne del territorio ma un presidio. I mi-
litari saranno nella terra dei fuochi
«per tutto il tempo che sarà necessa-
rio», ha assicurato Alfano ribadendo
quanto già annunciato nei mesi scor-
si dall’ex ministro dell’Ambiente An-
drea Orlando, ora Guardasigilli.

Al termine del Comitato naziona-
le dell’ordine e la sicurezza pubblica
nella Prefettura di Napoli, Alfano ha
sottolineato che dal vertice è arriva-
to «un altro suggerimento, quello di
rafforzare le fattispecie penali del
contrasto ai reati ambientali, in par-
ticolare quella del disastro colposo».
La partita dello Stato, dunque, è su
tre livelli: «Scoprire il fatto e punire i
responsabili - elenca il ministro - bo-
nificare le aree in modo «camorra
free», evitando cioè le infiltrazioni
della criminalità organizzata e, do-
po la bonifica, evitare il paradosso
che le aree bonificate vengano riuti-
lizzate per nuovi sversamenti illega-
li». E sul fronte del contrasto all’infil-
trazione dei clan negli appalti per le
bonifiche, Alfano annuncia a breve
un protocollo tra governo, Regione
e Prefettura per la trasparenza degli
appalti.

I cento uomini in più per la Terra
dei Fuochi, saranno divisi tra Napoli
e Caserta: «Si tratta di militari che
affiancheranno le forze dell’ordine
alle quali restano affidate le indagi-
ni», spiega il sottosegretario alla Di-
fesa Gioacchino Alfano, che sostie-
ne la proposta del ministro omoni-
mo, di «fare una mappatura strada
per strada a Napoli al fine di indivi-
duare i colpevoli dei reati».

Il presidente della Regione Cam-
pania, Stefano Caldoro, apprezza le
novità e l’introduzione di «regole se-
vere» per il controllo sugli appalti re-
lativi alle bonifiche. Quanto ai beni
confiscati alla criminalità, il mini-
stro ha spiegato che è necessaria
«una rivisitazione dell’organizzazio-
ne, riorentando la destinazione de-
gli stessi beni». E si potrebbe «allar-
gare la platea di coloro che possono
beneficiare dei beni confiscati» stu-
diando il modo attraverso il quale si
potrà metterli «sul mercato per con-
sentirne la vendita».

Alfano: cento
soldati in più
per la Terra
dei Fuochi
CATERINALUPI
ROMA

Silvio Berlusconi FOTO LAPRESSE

Angelino Alfano FOTO LAPRESSE

Voto di scambio, decreto per superare lo stallo

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Insettimanaladecisione
delgoverno.Lebarricate
diFIe idubbidelle toghe
Oggi riunionedeideputati
Pd. Il ruolodimediatore
giocatodaVerini

ILCASO

● La sentenza in Appello. In primo grado l’ex premier era stato condannato
a un anno per la pubblicazione sul Giornale della telefonata Fassino-Consorte
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Con quella sua aria da secchiona
- la definiscono «studiosa», «di-
screta», talvolta «modesta» - An-

ne Hidalgo ha imparato solo recente-
mente a usare Twitter per la comunica-
zione politica. Così ieri l’unica cosa che
è riuscita a scrivere per ringraziare gli
elettori di aver coronato quello che de-
finiva «lo scopo della mia vita», essere
la prima sindaca di Parigi dopo l’anar-
chica Louise Michel, è stato un sempli-
ce grazie. «Merci Paris». Anne Hidalgo
è così: diretta, essenziale, senza orpel-
li. Anche ciò che si sa della sua vita pri-
vata rispetta questi canoni, dai toni più
duri, drammatici che «chichi».

Da buona andalusa, nata nel paesi-
no di San Fernando vicino Cadice, sa
ballare il flamenco. È arrivata in Fran-
cia, a Lione, quando aveva appena un
anno e mezzo, dietro al padre esule dal-
la Spagna franchista. A discapito del co-
gnome che in castigliano antico è sino-
nimo di nobile - la nobile era la sua riva-
le, la bionda Nathalie Geneviève Marie
Kosciusko-Morizet che è rimasta al
44,06 per cento dei consensi - Antonio
Hidalgo, il padre di Ana, era di umili
origini «ma di grandi valori», soggiun-

ge lei. Dopo aver attraversato a piedi i
Pinenei insieme al padre, il nonno
dell’attuale sindaca di Parigi, combat-
tenti in rotta da Malaga, e agli ultimi
rifugiati repubblicani della Catalogna,
furono tutti internati in un campo pro-
fughi al di là del confine. Non proprio
un’accoglienza a braccia aperte. Per-
ciò i due, padre e figlio, tornarono in
patria, dove il nonno fu processato e
condannato, ma non ucciso. Antonio ri-
prese la via della Francia qualche anno
più tardi insieme ai figli, per dar loro
una educazione e un futuro nella demo-
crazia, trovando una occupazione nei
cantieri di Lione come operaio. Quan-
do Ana, già diventata Anne, dovette
scegliere se andare all’università, il pro-
fessore di matematica del liceo la scon-
sigliò, «troppo divario sociale». Questo
aneddoto ricordato di recente dagli av-
versari, che il padre ha letto in Spagna,
dove è tornato in pensione, le ha di nuo-
vo provocato uno scoppio d’ira fredda.
«Lasciali dire, tremano perché sei for-
te», pare l’abbia consolata Antonio.

Gli oppositori hanno sempre insisti-
to sulla diversità di classe tra le due con-
correnti per la carica di prima cittadi-

na della capitale francese. Hanno detto
che l’ex vice dell’amato primo sindaco
socialista Bertrand Delanoë era «una
Dacia» in pista con «una Ferrari», l’ex
portavoce di Nicolas Sarkozy, chiama-
ta brevemente Nkm. «Parigi non può
avere sindaco un ispettore del lavoro»,
la professione della Hidalgo. E altre
frecciate di questo tipo: settaria, trop-
po mamma per piacere ai gay.

Avevano torto. La bruna Hidalgo ha
vinto con il 53, 34 dei voti, una vittoria
piena se si considera che Parigi è stata
la punta massima di partecipazione al
voto (58,41), addirittura due punti in
più delle consultazioni municipali del
2008. «Una vittoria di una sinistra fie-
ra dei suoi valori», ha commentato la
Hidalgo a caldo, riconoscendo l’appor-
to dei verdi e dei comunisti alla sua coa-
lizione. Una vittoria così, anche se al
secondo turno, l’ha messa al riparo da
chi l’ha sempre considerata solo l’ere-
de di Delanoë. Il rapporto con il sinda-
co uscente però è davvero di quelli mol-
to stretti. Si dice che con la vittoria di
Hollande l’ex sindaco di Parigi volesse
per la sua pupilla un ministero di presti-
gio: la Giustizia e non la Cultura. Per

evitare una spaccatura drammatica
sembra che fu la stessa Hidalgo a cavar-
si fuori dagli impicci: «La mia unica am-
bizione è Parigi». E ora c’è chi vede più
per Delanoë che per lei una proiezione
verso l’Eliseo, così come fu per il golli-
sta Jacques Chirac.

Anne, che è stata anche assistente di
Martine Aubry quando era al ministe-
ro del Lavoro nel governo Jospin - ora
è sindaca di Lille - ha studiato a fondo
le questioni urbanistiche durante l’am-
ministrazione municipale Delanoë e
ha un programma che punta fortemen-
te sui trasporti pubblici - con una ricon-
versione verde dal diesel, per battere
lo smog che asfissia la città - e sulle poli-
tiche di inclusione. La sua ostilità cultu-
rale al razzismo è nota, per lei Parigi è
«una città-mondo», «cosmopolita e pro-
gressista». E anche se la Hidalgo si è
astenuta dall’entrare in diretta polemi-
ca con le idee anti-rom di Manuel Valls,
non gli ha neanche mai concesso alcun
assist. Anzi, per lei «è certo che i gitani
fanno parte dei popoli europei». E ha
ricordato che «se faremo il gioco
dell’estrema destra, l’Europa non sarò
un incubo, sarà un inferno».

La disfatta elettorale terremota il gover-
no francese. Il primo ministro e Jean
Marc Ayrault e il suo governo hanno pre-
sentato le loro dimissioni al presidente

François Hollande. Lo annuncia un co-
municato di Palais Matignon. Lo confer-
ma alle 20:00 Hollande in diretta televi-
siva. L’inquilino dell’Eliseo comunica an-
che il successore di Ayrault: è l’attuale
ministro dell’Interno, Manuel Valls.

GOVERNODIBATTAGLIA
«Ho ricevuto il messaggio inviato dagli
elettori francesi», assicura Hollande. E
aggiunge: «Ho affidato a Manuel Valls il
compito di guidare il governo della Fran-
cia. Ne ha le qualità». «È un momento
importante della nostra vita nazionale.
Avete espresso il vostro malcontento e
delusione. Ho capito il vostro messag-
gio, è chiaro», ha puntualizzato Hollan-
de che dice di assumersene «personal-
mente» le responsabilità. Quello di Val-
ls, insiste l’inquilino dell’Eliseo, sarà «un
governo di qualità, di attacco e di com-
battimento». Nel designare come nuovo
primo ministro Valls, Hollande ha spie-
gato che il nuovo governo proporrà ai
francesi un «patto di solidarietà» per ab-

bassare il costo del lavoro e così aumen-
tare gli occupati. Il presidente ha anche
promesso meno tasse e contributi ai la-
voratori. Non solo. L’altro punto decisi-
vo per la Francia sarà convincere l’UE a
tenere conto degli sforzi per aumentare
la crescita e la competitività. Riferimen-
to indiretto alla possibilità di non inseri-
re le spese per questi investimenti nel
tetto del 3% del trattato di Maastricht. Il
governo del nuovo premier, rimarca an-
cora Hollande, «avrà tre obiettivi»: rida-
re forza all’economia francese, aumenta-
re la giustizia sociale e accrescere il pote-
re d’acquisto dei francesi. Il presidente
francese si è impegnato per un’équipe di
governo ristretta, così come a una ridu-

zione delle tasse entro il 2017. Hollande
ha citato le piccole medie imprese e le
parti sociali, definendola «una sfida deci-
siva per il futuro del Paese». Ha detto
che è «necessario produrre di più e in
modo diverso, con l’esigenza della transi-
zione energetica che sarà preparata per-
ché la Francia possa dipendere meno da
nucleare e petrolio». Il secondo obietti-
vo del governo Valls, ha detto il presiden-
te, è un «patto di solidarietà» legato alla
giustizia sociale, in cui siano garantite
adeguate «istruzione per i giovani e sicu-
rezza nel campo della sanità». Infine, co-
me terzo punto ha citato il «potere di ac-
quisto», promettendo «meno tasse da
qui al 2017 e riduzione dei contributi dai
salari». «Se è legittimo ridurli alle impre-
se - sottolinea Hollande - è legittimo ri-
durle anche ai salariati».

MANUELIL«BLAIRISTA»
Il nuovo premier francese è uomo che
suscita passioni forti, amato e odiato, pa-
ragonato da molti commentatori a Mat-
teo Renzi per il suo atteggiamento diret-
to e privo di timori riverenziali. Fin dai
primi mesi al governo era in testa a tutte
le graduatorie di popolarità. Nato a Bar-
cellona, di origine catalana, Valls, 51 an-
ni, ha ottenuto la cittadinanza francese
a 20 anni. Laureato in Storia alla Sorbo-
na, è stato sindaco della città di Evry fra
il 2001 e il 2012. Nel 2011, si è presentato
alle primarie per la scelta del candidato
socialista alle presidenziali, ma ha otte-
nuto solo il 6%. In seguito è diventato
direttore della comunicazione della cam-

pagna elettorale di Hollande. Esponen-
te della destra del partito socialista, in
passato Valls si è definito «blairista» e
«clintoniano», «riformista più che rivolu-
zionario», desideroso di «conciliare la si-
nistra con il pensiero liberale». Alla gui-
da del ministero degli Interni, è stato al
centro di polemiche per la gestione del
«caso Leonarda», la quindicenne kosova-
ra prelevata dalla polizia durante una gi-
ta scolastica ed espulsa dalla Francia.
Ha usato massima fermezza anche con-
tro il comico antisemita Dieudonné.

Da una sinistra tramortita dal voto, a
una destra esultante. «Sono soddisfatta
dei risultati di domenica, abbiamo supe-
rato gli obiettivi che ci eravamo dati».
Così Marine Le Pen ha commentato l’esi-
to del secondo turno delle municipali,
con 11 sindaci Front National e 1400 con-
siglieri municipali, assicurando che il
partito dimostrerà di essere in grado di
gestire le città. «Il Front National ha su-
perato gli obiettivi che si era fissato», ha
dichiarato ieri mattina alla tv BFM, «sia
in termini di liste, sia in numero di consi-
glieri, sia per quantità di città conquista-
te». Per l’UMP - l’opposizione uscita vin-
cente dai ballottaggi conquistando 151
nuove città - ha parlato il sindaco di Bor-
deaux (già rieletto al primo turno con il
60%), Alain Juppé, da molti indicato co-
me il «grande vecchio» atteso per una
riconquista dell’Eliseo nel 2017: «adesso
dobbiamo preparare l’alternanza - ha di-
chiarato ai microfoni di Europe1- Hollan-
de dovrà realizzare un cambiamento
profondo, inserendo politici esperti».

Una donna per Parigi: Hidalgo «di sinistra autentica»

U.D. G.
udegiovannangeli@unita.it

. . .

Tre gli obiettivi: economia
forte, giustizia sociale
e maggiore potere
d’acquisto dei cittadini

● Dopo la disfatta
elettorale, il presidente
francese corre ai ripari:
«Ricevuto il messaggio
degli elettori»
● «C’è bisogno di un
governo di battaglia
e cambiamento»
● Il profilo del nuovo
primo ministro

Hollande cambia
Valls nuovo premier

Sarà laprimaguida
«rosa»dellacapitale
Originiandaluse
eanti-franchiste,54anni
èriuscitaaunire
anchecomunistieverdi

RACHELE GONNELLI
ROMA

ILPERSONAGGIO

DOPOIL CROLLODEI SOCIALISTI

Il presidente francese
Francois Hollande
durante la conferenza stampa
FOTO AP
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L’INTERVISTA

Dal risultato francese alla sfida eletto-
rale di maggio. La sfida del cambia-
mento delineata in questa intervista a
l’Unitàda Martin Schulz, dal 2012 presi-
dente del Parlamento europeo, candi-
dato del Pse alla presidenza della Com-
missione europea. Il messaggio è chia-
ro: «Cambiare direzione è veramente
necessario, perché in gioco c’è la tenu-
ta della democrazia, oltre che
dell’Unione Europea». Quanto alle
priorità, Schulz ne indica una su tutte:
«Lavoro, lavoro, lavoro. Creare nuove
opportunità soprattutto per i giovani,
perché senza lavoro non c’è dignità,
non c’è futuro e non c’è Europa che
tenga».
Visto in chiave europea e in prospettiva
delleelezionidimaggio,qualèilsegnale
chevienedal voto francese?
«C’è sempre qualcuno che nei periodi
di crisi riesce a cavalcare le paure e le
frustrazioni delle persone. È facile di-
re che tutto va male, essere contro,
ma sul lato delle proposte questo tipo
di partito è debole, ed è lì che bisogna
incalzarli: le elezioni di maggio non so-
no un referendum sull’Europa. Non è
che votando Front National, il 26 mag-
gio non ci sarà più l’Europa. Allora, in
vista delle elezioni di maggio, dobbia-
mo spostare il dibattito su che Europa
vogliamo, perché è questa la vera que-
stione, non si tratta di essere “pro” o
“contro” l’Europa. D’altronde il voto a
Marine Le Pen non è un fenomeno
nuovo: il Front National esiste dal
1972. Quello che mi preoccupa di più,
è la sfiducia dei cittadini nella politica
e nelle istituzioni. Guardando come
vanno le cose, io la capisco questa sfi-
ducia: cambiare direzione è veramen-
te necessario, perché in gioco c’è la te-
nuta della democrazia, oltre che
dell’Unione europea»
Dal Front National di Marine Le Pen al
MovimentoCinqueStellediBeppeGril-
lo, passando per i populismi antieuro-
peicheattraversanoiPaesidell’Unione
Europea: c’è il rischio di una lorosalda-
turaecomeleforzesocialisteeprogres-
siste possono scongiurare questo ri-
schio?
«Non credo che il movimento di Bep-
pe Grillo e il Front National abbiano
molto in comune. I cinque stelle non

hanno caratteristiche razziste, xenofo-
be, né totalmente anti-europee. Io
non condivido l’idea di un referendum
sull’euro, ma alcune delle critiche che
rivolgono all’Europa hanno senso, so-
prattutto sul fatto che in Europa in
questi anni è mancata la solidarietà:
non sono posizioni anti-europee. An-
che se il movimento di Grillo e molto
composito e spesso contradditorio,
non credo che finiranno in Europa nel-

la stessa famiglia politica di Le Pen,
Wilders e altri euroscettici. In ogni ca-
so, le forze progressiste hanno il dove-
re di ascoltare le voci di protesta, di
critica, di rancore che si esprimono
con il voto a partiti come il Movimento
5 Stelle: a volte ho l’impressione che
non sono gli elettori ad essersi allonta-
nati da noi, ma noi da loro! Solo ritro-
vando la ragion d’essere del nostro es-
sere di sinistra potremo recuperare la
fiducia dei cittadini: in un’epoca di
squilibri crescenti, nuove povertà, pre-
carietà, se non siamo noi a difendere
la giustizia sociale, la solidarietà,
l’equità, il modello sociale europeo
che - ricordiamoci - tutto il mondo ci
invidia, chi potrà farlo? È inconcepibi-
le che nel continente più ricco del
mondo, 27 milioni di europei non tro-
vino lavoro! I populismi si sconfiggo-
no con maggiore giustizia. Dobbiamo
agire in fretta, se non vogliamo che
l’Europa vada a rotoli. Per questo ho
deciso di candidarmi alla testa della
Commissione europea»
Prendendo a prestito il titolo del suo li-

bro,l’Europaè«IlGiganteincatenato.Ul-
tima opportunità per l’Europa?» (Fazi
Editore). Come liberarlo dalle sue cate-
ne?
«Le cose da fare sono molte: sul piano
istituzionale, bisogna rafforzare le isti-
tuzioni comunitarie a fronte dello
stra-potere dei governi, che si è ampli-
ficato con la crisi. Con la scusa che
“bisognava fare in fretta”, sotto la pres-
sione dei mercati, i 28 governi hanno
infatti accentrato su di sé prerogative
che dovrebbero essere delle istituzioni
comuni, il Parlamento e la Commissio-
ne, per far prevalere il bene comune e
non gli interessi nazionali. Sul piano
della politica estera, è fondamentale
che l’Ue acquisisca una voce finalmen-
te unita e autorevole sullo scenario
mondiale. Siamo il più grande merca-
to mondiale, e una potenza non milita-
re senza pari al mondo. Non possiamo
più permetterci la cacofonia di 28 voci,
28 interessi nazionali divergenti, 28
tentennamenti. Un banco di prova fon-
damentale ora è l’Ucraina: la posizio-
ne dell’Ue rispetto alla Russia dev’esse-
re una e ferma, non guidata dai diver-
genti interessi nazionali in tema di
energia, di economia eccetera. Altri-
menti rischiamo di perdere tutto: l’in-
fluenza che ancora giochiamo sui no-
stri vicini, ma anche la nostra stabilità
e la nostra pace. Sul piano economico,
bisogna uscire dall’epoca dell’austeri-
tà e difendere la nostra idea di società,
che è solidale e democratica. Il nostro
modello sociale è il fondamento della
nostra identità europea. Per far ciò è
necessario ristabilire il primato della
politica sui mercati. Questo vuol dire
regolamentare i mercati finanziari e
gestire la globalizzazione, invece di far-
si trascinare in una spirale di concor-
renza al ribasso, tagli dei salari, dei di-
ritti e delle capacità d’intervento dei
poteri pubblici nell’economia. In po-
che parole, bisogna rinnovare il con-
cetto del welfare state dandogli una di-
mensione globale e quindi europea,
perché ormai i nostri Stati da soli non
riescono più a proteggere i propri citta-
dini da un capitalismo senza regole e
senza confini.
Riavvicinareicittadiniall’Europa.Èlasfi-
da che lei ha lanciato dal recente con-
gressodiRomadelPsechehaufficializ-
zatolasuacandidaturaapresidentedel-
laCommissioneeuropea.Suqualipoliti-

che,economiche,sociali,farlevapervin-
cerequestasfida?
«La priorità deve essere una: lavoro, la-
voro, lavoro. Creare nuove opportuni-
tà soprattutto per i giovani, perché sen-
za lavoro non c’è dignità, non c’è futu-
ro e non c’è Europa che tenga. In que-
sto senso, bisogna uscire dalla morsa
dell’austerità incoraggiando politiche
di crescita, programmando investimen-
ti, facilitando l’accesso al credito per le
imprese. Come dice Matteo Renzi, non
è una questione di virgole e percentua-
li, ma di visione della società».
Moltosièparlato inquestiannidideficit
di bilancio. Ma il più grave deficit a cui
l’Europadevefarfrontenonèquellode-
mocratico?
«Ci sono tanti deficit ma quello demo-
cratico è senz’altro importante. Il
Consiglio europeo, che rappresenta i
28 capi di Stato e di Governo, ha ac-
centrato sempre più competenze su
di sé, mentre il suo ruolo dovrebbe es-
sere solo di orientamento e di guida.
Così, negli anni della crisi, sono stati
fatti vertici su vertici, nessuno di essi
veramente risolutivo, tant’è che alla
fine è dovuta intervenire la Bce per
stabilizzare l’euro. Nella mia visione
dell’equilibrio fra istituzioni, la Com-
missione deve ritrovare il ruolo di mo-
tore e di garante dell’equilibrio fra
Paesi grandi e piccoli, fra Nord e Sud,
Est e Ovest, l’equilibrio tipico del co-
siddetto metodo comunitario E i go-
verni quando si riuniscono dovrebbe-
ro farlo in modo trasparente, come
facciamo noi al Parlamento, non a
porte chiuse come una specie di Con-
gresso di Vienna, che nel XXI° secolo
mi sembra un po’ fuori luogo. Se le
riunioni fossero pubbliche, forse la
smetterebbero di accusare
“Bruxelles” o “l’Europa” delle scelte
impopolari che, di solito, sono loro
stessi ad approvare. Infine, credo che
un maggiore coinvolgimento della so-
cietà civile, nel significato ampio e
plurale che ha questa espressione, sa-
rebbe molto benefico per le istituzio-
ni europee».
Passaredall’austeritàallacrescita,nonsi-
gnifica anche rendere più flessibili i vin-
colidel «fiscal compact»?
«Non riaprirei la discussione sul “fiscal
compact”, perché non ce lo possiamo
permettere: le priorità sono altre ora.
Ma credo che se un Paese è sulla buona
strada per quanto riguarda le riforme,
e nello stesso tempo ha bisogno di un
po’ di ossigeno per non soffocare la sua
economia, o di un po’ più di tempo per
attuare le riforme, dovremmo garanti-
re un margine di flessibilità, e non irri-
gidirci su un’interpretazione tecnocra-
tica delle regole».

Con Bruxelles o con Mosca? Con tutte
e due. La domanda e la risposta sono
prese in prestito dallo Spiegel, che titola
così il resoconto di una iniziativa diplo-
matica che potrebbe abbassare la ten-
sione tra l’Occidente e la Russia
sull’Ucraina e risparmiare al mondo
una nuova versione della Guerra Fred-
da. Protagonisti dell’iniziativa sono il
ministro degli esteri tedesco,
Frank-Walter Steinmeier e i suoi colle-
ghi francese, Laurent Fabius, e polac-
co, Radoslaw Sikorski.

I tre si sono riuniti ieri a Berlino
nell’ambito di quello che, con una cer-
ta enfasi, i diplomatici tedeschi chiama-
no il «triangolo di Weimar», ovvero il
dialogo messo in piedi da Berlino, Pari-
gi e Varsavia nel lontano 1991, quando
la caduta del Muro di Berlino e l’ago-
nia dell’Unione Sovietica parevano

aver messo in moto la Storia verso un
nuovo, più sano, equilibrio europeo.

TRIANGOLODIPLOMATICO
Il triangolo, a dire il vero, ha sonnec-
chiato parecchio negli anni in cui il rias-
setto del continente e dei rapporti tra
l’est e l’ovest ha preso strade che non
passavano affatto per l’antica capitale
della sfortunata repubblica che prece-
dette il nazismo. Ma una quarantina di
giorni fa lo spirito di Weimar ha avuto
un sussulto ed è stato a un passo da un
clamoroso successo. È stato quando, il
21 febbraio scorso, Steinmeier, Fabius
e Sikorski hanno negoziato a Kiev il
compromesso che avrebbe dovuto (in
teoria) disinnescare la crisi e azzerare
le tensioni che andavano accumulando-
si da piazza Majdan alla Crimea ai con-
fini orientali dell’Ucraina.

Il presidente filorusso Viktor Ja-
nukovich, che aveva scatenato le prote-
ste rifiutando in extremis l’accordo di

associazione con l’Unione europea, fu
costretto a promettere nuove elezioni
e a far nascere un governo in cui fosse
rappresentata l’opposizione. Ma la se-
ra stessa Janukovich fuggì. Perché ave-
va firmato l’accordo senza avere l’in-
tenzione di rispettarlo e cercava di or-
ganizzare la rivincita o perché il fronte
degli oppositori si sentì abbastanza for-
te per eliminarlo nonostante l’intesa,
compiendo quello che i russi continua-
no a chiamare un colpo di stato? O ma-
gari perché ci fu, forse in tutti e due i
fronti, chi decise di giocare la propria
partita contro tutti?

Chissà. In ogni caso Steinmeier, Fa-
bius e Sikorski se ne tornarono a casa e
rimisero nel cassetto carte e speranze
del «triangolo di Weimar». A Kiev fu
dato vita a un nuovo governo in cui ave-
vano peso forze ultranazionaliste e pa-

rafasciste, la Crimea votò l’annessione
alla Russia, Mosca mobilitò alla frontie-
ra, Washington minacciò Putin di ritor-
sioni, furono adottate le sanzioni euro-
pee e Usa e la Nato estese all’Ucraina
la sorveglianza aerea suscitando nuo-
ve proteste e nuove inquietudini al
Cremlino.

Ora Berlino, Parigi e Varsavia vo-
gliono interrompere l’escalation e offri-
re ai paesi dell’area a est dell’Unione
europea e a ovest della Russia (Ucrai-
na e Bielorussia, ma anche la Georgia a
sud e, al di là delle regioni ucraine meri-
dionali, la Moldavia con la sua exclave
russa della Transnistria) uno spazio in
cui non siano necessariamente schiac-
ciati dalla necessità di stare «con Bru-
xelles o con Mosca». Ma come?

Al ministero degli Esteri di Berlino
ricordano che la politica di «buona vi-
cinanza» verso i partner orientali sia
stata concepita fin dall’inizio come al-
ternativa all’ipotesi di adesione di que-
sti paesi all’Unione Europea. La quale
- è sottinteso - non verrebbe mai accet-
tata da Mosca, ma che è stata lo sche-
ma in cui ha ragionato il movimento
antirusso di Kiev e in cui, mettendo

magari la Nato al posto della Ue, ragio-
nano molti tra i dirigenti delle cancel-
lerie occidentali. Per ogni paese an-
drebbero individuate «soluzioni reali-
stiche e anche creative», sia sul piano
dei rapporti interstatali e con le istitu-
zioni Ue che su quello degli aiuti finan-
ziari.

A lungo termine si dovrebbe mirare
a qualcosa che vada oltre una pura e
semplice zona di libero scambio e si
configuri come «un’area economica
comune». In questa ottica si dovrebbe
affrontare «la questione delle connes-
sioni e della compatibilità con altre
aree», a cominciare, ovviamente, da
quella imperniata sulla Russia e il suo
«spazio economico euroasiatico».

Si tratta, come si vede, di un’iniziati-
va per ora molto generica e fondata
più sulle buone intenzioni che sulla
realtà politica attuale - a Mosca, a Kiev
e anche nelle capitali occidentali - e
sui rapporti di forza che si dispiegano
nell’area. Ma lo spirito del «triangolo
di Weimar» può contribuire a smussa-
re le polemiche e a tener aperto il dia-
logo evitando provocazioni ed esaspe-
razioni. Da una parte e dall’altra.

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Dal 2012 è presidente
del Parlamento europeo
e ora candidato
del Pse alla presidenza
della Commissione
europea

● I ministri degli Esteri di Germania, Polonia
e Francia lanciano uno spazio tra Bruxelles e Mosca
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«Creare nuove
opportunità soprattutto
per i giovani
Altrimenti non c’è futuro»

PAOLOSOLDINI
BERLINO

. . .

«I populismi
si possono sconfiggere
soltanto applicando
una maggiore giustizia»

«Per l’Europa le priorità: dignità e lavoro»
MartinSchulz

. . .

Sarebbe aperto ai Paesi
a est tra Ue e Russia:
anche Bielorussia, Georgia
Moldavia e Transnistria

Ucraina, da Weimar la «proposta dell’area comune»
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Sette indagati per omicidio colposo. La
Procura di Roma che ha aperto un’in-
chiesta sulla morte di una bambina di
dieci anni operata all’orecchio nella cli-
nica romana Villa Mafalda, ha iscritto
nel registro due otorini, l’anestesista e
altro personale medico. E determinan-
te per chiarire se c’è stato un errore me-
dico o una sottovalutazione delle condi-
zioni di salute della piccola sarà ora l’au-
topsia che si terrà questa mattina. Il pm
Ilaria Calò, magistrato di turno, ha affi-
dato l’esame autoptico al professor Lui-
gi Cipolloni dell’istituto di medicina le-
gale dell’università La Sapienza che sa-
rà affiancato da Remo Orsetti, speciali-
sta in anestesia, rianimazione e terapia
del dolore della casa di cura Salvator
Mundi. I genitori della bambina hanno
già denunciato l’équipe medica esterna
che ha condotto l’intervento presso la
clinica e hanno nominato un loro consu-
lente di parte, così come anche i legali
degli indagati.

La vicenda ha dell’incredibile. La
bambina, G.F. era stata ricoverata nella
clinica romana sabato mattina per ese-
guire un intervento di routine. I medici
dovevano ricostruire la membrana tim-
panica dell’orecchio destro, un’opera-
zione che solitamente non viene defini-
ta complessa e che nei bambini viene ef-

fettuata anche a seguito di una forte oti-
te. Qualcosa però è andato storto e la
piccola ha avuto un arresto cardiaco ed
è deceduta malgrado i soccorsi. Le cau-
se della morte sono tutt’altro che chia-
re. I carabinieri hanno già sequestrato
la cartella clinica e le iscrizioni sono co-
munque un atto dovuto.

Gli esperti nominati dalla Procura do-
vranno rispondere alcuni quesiti. Anzi-
tutto le cause del decesso, nonché, «esa-
minata la documentazione clinica - si
legge nell’atto con cui è stato affidato
l’incarico ai consulenti - eseguito ogni
accertamento tecnico strumentale rite-
nuto necessario, si dovrà verificare se
gli interventi sanitari cui è stata sottopo-
sta la persona deceduta sono stati im-
prontati a corretta applicazione delle
fondamentali cognizioni scientifiche
inerenti la professione medica». I consu-
lenti dovranno, altresì, accertare «se lo
stato fisiopatologico della paziente ven-
ne correttamente accertato e se tra le
varie terapie praticate anche in occasio-
ne dell’anestesia somministrata per l’in-
tervento effettuato il 29marzo vennero

scelte quelle più appropriate (o facil-
mente tollerabili) secondo le cognizioni
generali della scienza medica». Il sospet-
to cioè è che la causa del decesso sia da
collegare a un errore dell’anestesista o
a un’intolleranza della piccola al farma-
co. Gli esperti, infine, sono chiamati ad
accertare se cause sopravvenute abbia-
no potuto determinare, nel corso del ri-
covero ospedaliero la morte della pa-
ziente. I consulenti sono stati inoltre au-
torizzati ad effettuare prelievi istologici
e le relative analisi, nonché di liquidi bio-
logici ed ad svolgere rilievi fotografici.

La clinica, subito dopo il decesso, ha
emesso un comunicato dove ha ribadito
la sua «indiscutibile fiducia nell’operato

dei medici». Ma il Codici ha inviato a
sua volta un’esposto alla Procura: «Oggi
siamo di fronte all’ennesima tragica no-
tizia che ci fa dubitare sull’efficienza del
nostro sistema sanitario. Solo le indagi-
ni riusciranno a chiarire quanto accadu-
to, perché le eventuali responsabilità so-
no ancora sconosciute, ma lo sconcerto
è altissimo». Purtroppo - dice il segreta-
rio nazionale del Codici, Ivano Giaco-
melli - sono molte le notizie di questo
genere che si è costretti a sopportare». I
genitori che hanno subito presentato de-
nuncia sono disperati. «Se era un inter-
vento di routine, come è possibile sia
morta?» ripete il padre senza darsi una
risposta.

Bambini maltrattati, terrorizzati, vio-
lentati. O trascurati tanto da sfiorare
l’abbandono, vittime della conflittuali-
tà tra genitori o della loro rabbia, acui-
ta da crisi e difficoltà di lavoro. Quattro
casi di violenza al giorno - psicologica,
fisica e sessuale - riferiti agli operatori
negli ultimi 5 anni, 16mila richieste di
aiuto, un aumento dell’11% delle violen-
ze sugli adolescenti, una crescita preoc-
cupante del numero di minori a loro vol-
ta autori di abusi sessuali. Ecco alcuni
dei dati raccolti da Telefono Azzurro,
su cui l’associazione richiamerà l’atten-
zione per tutto aprile con una campa-
gna per ricordare che «i bambini sono
patrimonio di tutti» e contro ogni tipo
di violenza sui minori (il 12 e 13 in 2300
piazze, i fiori per una raccolta fondi),
Un fenomeno che nella «civile» Europa
ha dimensioni impressionanti: la stima
è di 18 milioni di bimbi e adolescenti vit-
time di abusi sessuali, di 44 milioni che
patiscono violenze fisiche mentre quel-
le psicologiche colpirebbero 55 milioni
di minori. Una violenza che si rivela
dunque diffusa, trasversale ai ceti socia-
li, ma quasi invisibile, anche perché si
fatica a riconoscerla come tale compli-
ce il fatto - ricorda Telefono Azzurro
tornando in Italia - che nell’80% dei ca-
si l’autore è una persona conosciuta,
quasi sempre un familiare.

La parola d’ordine della campagna
sarà dunque «Non stiamo zitti». C’è un
muro di omertà, consapevole o meno,
da abbattere. Troppo spesso chi anche
a livello professionale viene in contatto
con situazioni di violenza che coinvolgo-
no minori fatica a riconoscerle e non le
segnala, ricorda il presidente di Telefo-
no Azzurro Ernesto Caffo: dai genitori
agli insegnanti, dai medici ai pediatri

«si attivano troppo tardi». In Italia in
generale «la capacità di risposta resta
molto limitata. Non si è ancora allinea-
ta agli elevati standard internazionali,
servono interventi specifici e di elevata
professionalita». Intervenire il prima
possibile è indispensabile, per mettere
fine alle violenze ma anche per non
compromettere le possibilità di recupe-
ro delle piccole vittime. E non si pensi
solo alla violenza fisica e sessuale, ci so-
no anche abbandono e incuria o altri
tipi di vessazioni psicologiche e «ogni
abuso è una stimmate» avverte Caffo,
lascia cicatrici durevoli, fisiche ma ap-
punto anche emotive che nei casi più
gravi portano a disturbi e ritardi nello
sviluppo.

INUMERI
La «mappa» di questa violenza nasco-
sta parte dalle oltre 16 mila richieste di
consulenza ricevute dall’associazione
negli ultimi 5 anni, per telefono email e
dal 2010 anche tramite una chat più
centrata sugli adolescenti. Oltre 8mila
le forme di violenza censite, e spesso un
singolo bimbo è vittima di più di un tipo
di vessazione o abuso. Gli operatori
hanno raccolto 626 segnalazioni di vio-
lenze sessuali (125 l’anno), 1800 per vio-
lenze fisiche, ben 3056 per violenze psi-
cologiche, 1709 casi di trascuratezza,
nel complesso significa 1438 casi di vio-
lenza l’anno, quattro al giorno. Le vitti-
me sono di sesso femminile nel 53% dei
casi, percentuale che però sale al 68%
per gli abusi sessuali. Cresce anche

quella di minori stranieri vittime, in par-
ticolare di violenze fisiche (dal 17,5%
del 2008 al 30,5% del 2013) e ancor di
più sessuali (dall’8,8% al 30,5% nello
stesso arco di tempo), aumentano an-
che le famiglie o le comunità di stranie-
ri che chiedono aiuto all’associazione.

Vittime e carnefici. Telefono azzur-
ro restituisce in parte anche un iden-
tikit di questi ultimi: il responsabile
dell’abuso è di sesso maschile nel 53%
dei casi, nell’88% quando la violenza è
sessuale mentre gli episodi di trascura-
tezza vedono protagoniste soprattutto
le donne, il 64%. Padri e madri o comun-
que familiari, le segnalazioni racconta-
no che l’orco si nasconde in casa. Un

dato che rende più difficile denunciare
o anche solo chiedere aiuto e ascolto,
«un bambino fatica a percepire la vio-
lenza come tale - ricorda il presidente
Caffo -, magari ci si adatta perché co-
munque teme di perdere una persona
amata». È il doppio dramma di chi vede
tradita la propria fiducia proprio dalle
persone che più dovrebbero tutelarlo,
proteggerlo, amarlo. Lo raccontano in
prima persona gli adolescenti chattan-
do con l’associazione. Parlano di genito-
ri che arrivano alla violenza sfogando
sui figli fragilità dovute a problemi eco-
nomici o stress da lavoro, e la propria
incapacità di instaurare una disciplina
senza punizioni fisiche.

ITALIA

. . .

Due otorini e l’anestesista
sotto inchiesta
per omicidio colposo
Oggi l’autopsia

Allarme infanzia
«Ogni giorno
quattro violenze»

Un’operatrice di Telefono azzurro

● I dati di Telefono Azzurro ● Abusi per l’80%
da persone conosciute. Più segnalazioni da stranieri

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

TORINO

Mussolininonèpiù
cittadinoonorario
LaprotestadellaLega
Il nomedi BenitoMussolini non
comparepiù tra icittadinionorari di
Torino. Il consigliocomunale del
capoluogopiemontese ha, infatti,
approvato ieri la revocadella
cittadinanzaonorariaconcessa nel
1924. Il provvedimentoè stato
approvatocon 29voti a favore,3
contrari e5 astenuti al terminedi una
giornatacaotica incui in consiglio
hannofattocapolinoanchebandiera
e innocomunista.È infatti finita in
bagarre la discussionedellamozione
per revocare la cittadinanzaonoraria
aBenitoMussolini. Adattuare la
protestasono alcuniconsiglieridella
LegaNord:«Ci sono questionipiù
urgentiper i cittadini»,ha detto il
capogruppoFabrizio Ricca,cheha
ricordatocomeTorino ancoraoggi
dedichiuno dei suoicorsi all’Unione
Sovietica. Il consigliere radicaleSilvio
Vialeha replicatoesibendo sulpetto
unstella diDavid. Lasedutasi è
protrattaa lungo anch eper il
tentatico,attuato dalconsigliere
forzistaAngeloD’Amico, di bloccare
con l’ostruzionismo i lavoridel
Consigliocomunale. Nel frattempo,
fuoridall’aula, era in corsoun sit in
dell’Anpi.

Un gesto apparentemente inspiega-
bile, forse uno scherzo o una brava-
ta finita in tragedia. Uno studente
quindicenne del liceo scientifico
«Ettore Majorana» di San Giovan-
ni La Punta, in provincia di Cata-
nia, è morto nella tarda serata di
domenica a Barcellona in Spagna
cadendo da una nave della Grimal-
di Lines. «Una tragedia immane,
siamo senza parole», commentava
ieri è la vicepreside dell’istituto Ma-
ria Teresa Rizzo, rimasta in Italia
mentre la preside si trova in Spa-
gna, dove ha accompagnato i ragaz-
zi della scuola. Rizzo ha detto che i
ragazzi stavano partecipando allo
stage «Amare leggere», organizza-
to dalla Grimaldi e che la tragedia
«è avvenuta durante la notte, men-
tre la nave era ormeggiata». La vi-
cepreside ha aggiunto che i genito-
ri sono stati avvertiti e sono partiti
alla volta di Barcellona. A dare la
notizia alla famiglia, che vive a San
Giovanni La Punta, è stata la presi-
de del liceo. Lo studente, che la do-
cente definisce «un ragazzo norma-
lissimo», era figlio unico, la madre
è una insegnante, il padre è un di-
rettore di banca. Il ragazzo frequen-
tava la seconda classe del Liceo
scientifico, era uno degli alunni del-
la vice preside.

Secondo le testimonianze dei
compagni di classse che hanno assi-
stito alla tragedia il ragazzo, im-
provvisamente, avrebbe preso la
rincorsa e si sarebbe lanciato nel
vuoto precipitando dal ponte della
nave. Sono stati gli stessi compagni
del ragazzo a lanciare l’allarme.
«Improvvisamente ha preso la rin-
corsa e si è lanciato contro la rin-
ghiera della nave superandola e
perdendo l’equilibrio - hanno rac-
contato - È così caduto in mare nel-
lo spazio tra la nave il molo. Subito
sono intervenuti i sommozzatori e
in poco tempo hanno recuperato il
corpo». La polizia ha compiuto i ri-
lievi, interrogando i ragazzi alla
presenza di psicologi.

15 anni, cade
dal traghetto
Tragedia
in una gita
a Barcellona
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«In Italia poca capacità
di affrontare il fenomeno
non è in linea con gli
standard internazionali»

Bimba morta a Roma, sette medici indagati

L’ingresso della clinica di Villa Mafalda

FELICEDIOTALLEVI
ROMA

10 martedì 1 aprile 2014



I loro primi clienti sono stati, in alcuni
casi, vecchie conoscenze, da una parta e
dall’altra della barricata. Erano e sono
molti gli avvocati e i magistrati che si
comprano una toga madeincarcere, ordi-
nandola rigorosamente su misura dai la-
boratori di sartoria delle detenute che si
trovano negli istituti di San Vittore e Bol-
late. Uno shopping dal significato alta-
mente simbolico. «Bisogna dare atto del-
la loro sensibilità, una volta che abbia-
mo fatto diciamo sensibilizzazione pres-
so il relativo tribunale. Un tipo di acqui-
sto per il quale vengono evidentemente
stimolati e verso il quale sono molto ben
disposti».

Alessandro Brevi è un bravo costumi-
sta teatrale che una ventina di anni fa,
insieme ad alcuni amici impegnati in va-
rio modo nel sociale, ha costruito un pro-
getto che è all’inizio di questa storia. Cor-
reva il 1992 quando hanno fondato a Mi-
lano la cooperativa Alice che, fin dalla
sua nascita, si è occupata di formazione
professionale in carcere. L’idea era sem-
plice: insegnare alle detenute l’arte di
confezionare vestiti e più in generale il
mestiere della sartoria. Dare quindi una
prospettiva e un orizzonte in più a quelle
donne e a quelle ragazze che dalla cella,
prima o poi, avrebbero dovuto uscire.
La parola magica era, ed è ancora, «rein-

serimento». Ma nel caso della cooperati-
va Alice, è anche la missionper cui è nata,
e la spina dorsale di quella che è diventa-
ta nel tempo un’impresa artigiana e com-
merciale a tutti gli effetti, la Sartoria San
Vittore che in questi giorni tra l’altro ha
presentato la nuova collezione. Hanno
cominciato, come spesso accade e come
si dice, con due cuori e una capanna: un
laboratorio di ago e filo a San Vittore,
«grazie alla lungimiranza e alla disponi-
bilità dell’allora direttore Luigi Paga-
no», ricorda Brevi. Nel 1996, quattro an-
ni dopo, un secondo laboratorio, ma
all’esterno, per poter impiegare e coin-
volgere anche le detenute che beneficia-
no del regime di semilibertà. Alcune di
loro, poi, hanno proseguito nel cammi-
no uscendo semplicemente da quella
bottega e aprendone una in proprio.

Nello stesso anno, “Alice” ha poi rad-
doppiato la presenza oltre le mura e i
cancelli del carcere, aprendo un labora-
torio in quello di Opera che poi si è trasfe-
rito col tempo nella struttura di Bollate,
che è stata concepita ed è nata come un
posto dove la galera si trasforma in una

palestra di vita e di futuro, per quando si
apriranno le porte della cella. Un carce-
re modello, con celle aperte, palestra,
scuola e ufficio postale, con la «vigilanza
dinamica», dove non si è mai suicidato
nessuno e - caso rarissimo nel nostro
Paese - dove non c’è sovraffollamento.
C’è anche un istituto alberghiero, e quin-
di il laboratorio della cooperativa Alice
non poteva mancare in un istituto di pe-
na che fa del lavoro il motore propulsivo

di chi attende la libertà dietro le sbarre.
Con la collaborazione del Comune, che
nel corso del tempo ha istitutionalizzato
il suo rapporto con la struttura, è nato
poi un negozio in centro che proprio in
questi giorni ha cambiato sede, trasfe-
rendosi nella zona di Porta Genova. Nel-
lo storevengono venduti i capi di abbiglia-
mento realizzati con la collaborazione
della stilista Rosita Onofri. Una linea spe-
cializzata nel jersey e la novità di una col-
lezione di abiti da sposa. Prezzi in linea
col mercato, vuol dire su 150-200 euro
in media, trattandosi di una produzione
artigianale curata nei dettagli (quindi
con la filosofia del pochi, ma buoni) ed
eseguita, dall’inizio alla fine, dalle mani
della stessa persona. «Che poi è anche il
modo migliore per responsabilizzare e
gratificare le nostre detenute, se posso
chiamarle così, che vedono prendere
corpo dal loro lavoro, pezzo a pezzo, un
capo intero» spiega Brevi.

«Non tragga in inganno il fatto che la-
vorano nel carcere e sembra quasi volon-
tariato» puntualizza poi il pioniere. «Le
ragazze sono impiegate con contratti di
tirocinio, con borse formazione e altre
forme contrattuali accessibili ad una
struttura come una cooperativa sociale,
ma è un lavoro a tutti gli effetti. E come
in tutti i mestieri, conta l’esperienza e
l’abilità, le qualità individuali. Perché al-
la fine, al netto degli scopi sociali e uma-
nitari, nessuno è fesso e quindi nessuno

comprerebbe un vestito fatto male, o
che non gli piace» sintetizza Brevi, il qua-
le spiega invece che nonostante i tempi
di crisi, «e nonostante il fatto che ci ser-
viamo di materie prime di qualità, come
filati e tessuti italiani, e non lavoriamo a
prezzi da cinesi, il negozio ha una sua
clientela e un buon fatturato. Non faccia-
mo fatturati miliardari, per capirci, ma
le cose vanno bene, ringraziando il cie-
lo».

Di acqua sotto ai ponti della cooperati-
va ne è passata parecchia, da quando le
detenute si occupavano di costruire e rifi-
nire i costumi teatrali e cinematografici
per clienti come Rai, Mediaset, ma an-
che la Scala o il Regio di Parma, oltre
che per spot e pubblicità. «Un tipo di atti-
vità che era ispirata direttamente alla
mia professione, ma che poi col tempo è
cambiata e ha virato sulla sartoria in sen-
so ampio» spiega Brevi. Chissà in quanti
film, o in quante commedie, o per non
parlare di réclame tv, le detenute avran-
no riconosciuto i costumi e gli abiti che
hanno cucito con le loro mani. Quello
che però praticamente manca, oltre ai
contributi pubblici che sono stati drasti-
camente ridotti, «per non dire azzerati»,
sono le commesse di lavoro dalla pubbli-
ca amministrazione (previste dalle leggi
del settore, ricorda Brevi), e che permet-
tero a cooperative come Alice e alle «sue
detenute» di guardare con più fiducia
nel futuro, dentro e fuori dalla cella.

L
a centrale elettrica Enel di
Porto Tolle, la più grande
in Italia, una delle poche a
olio combustibile, ha inqui-
nato per anni. Di più: ha
causato un vero e proprio

disastro ambientale e sanitario sulla po-
polazione circostante. E in particolare
sui bambini. Questo ha sancito ieri il tri-
bunale di Rovigo condannando gli ex
amministratori della società, Francesco
Tatò e Paolo Scaroni, a tre anni di reclu-
sione e assolvendo l’attuale numero
uno Fulvio Conti e gli altri sei responsa-
bili della centrale negli anni 1998-2009.

Il giudice Cristina Angeletti ha accol-
to una parte dell’impianto accusatorio
del pubblico ministero Manuela Fasola-
to che ha individuato un «nesso causa-
le» tra le emissioni della centrale e le
conseguenze sulla popolazione. In parti-
colare sul giudizio ha pesato la perizia
dell’epidemiologo dell’Istituto dei tumo-
ri di Milano, Paolo Crosignani, che, nel
maggio 2012, ha accertato un significati-
vo aumento dei ricoveri ospedalieri per
le malattie respiratorie nella popolazio-
ne infantile residente nelle zone interes-
sate dai fumi della centrale, fino al 14%
per i maschi, rispetto ai pari età delle
zona confinanti. Un picco riconducibile
all’esposizione di sostanze come biossi-
do di zolfo e vanadio, quest’ultimo
marker tipico delle centrali termoelet-
triche a olio combustibile. Secondo lo
studio la sovrapposizione dei dati epide-
miologici a quelli sul deposito sui liche-
ni della zona ha dimostrato come la cen-
trale di Porto Tolle fosse l’unica fonte di
inquinamento possibile fino alla provin-
cia di Mantova. Di questa situazione, se-
condo il tribunale di Rovigo, ne sarebbe-
ro responsabili gli ex amministratori
dell’Enel che, nei dieci anni presi in con-
siderazione, dal dibattimento, non han-
no «ambientalizzato» gli impianti.

VENTIQUATTROANNI
L’inquinamento è un tratto distintivo
della centrale di Porto Tolle, che insiste
su uno dei parchi più grandi e belli d’Ita-
lia, quello del Delta del Po. La vita
dell’impianto, situato nella frazione di
Polesine Camerini, è stata sempre trava-
gliata. La centrale doveva essere messa
in regola già dal 1990, cioè ricondotta ai
tetti di emissione imposti dall’Europa e
vigenti per il resto del Paese.

Ma in ventiquattro anni nulla si è
mosso. La centrale è stata sempre ugua-
le a se stessa, ad eccezione di alcune mo-
difiche, mantenendo impianti a combu-
stione a olio combustibile denso (una
sorta di petrolio grezzo) con tecnologia
da anni Sessanta. E questo con la com-
plicità dei suoi amministratori. «Sono
completamente estraneo alla vicenda e

farò immediatamente ricorso» ha detto
Paolo Scaroni, oggi amministratore
dell’Eni, il cui rinnovo è da tempo in bili-
co. «Considero questa una sentenza as-
surda, che scuote la mia teutonica fidu-
cia nella giustizia» è stato invece il com-
mento di Tatò». Eppure, quella di ieri
non è la prima condanna. Sia Tatò sia
Scaroni, interdetti dai pubblici uffici
per 5 anni, erano già stati giudicati in
Cassazione, nel gennaio del 2012 per i
reati di emissioni moleste, danneggia-
mento all’ambiente, al patrimonio pub-
blico e privato e la violazione della nor-
mativa in materia di inquinamento at-
mosferico. I reati sono andati tutti pre-
scritti ma in quella sede era stato accer-
tato che, nonostante le deroghe per
l’ambientalizzazione concesse sia a livel-
lo nazionale sia a livello locale, l’impian-
to di Porto Tolle era stato tenuto sciente-
mente fuori da ogni proposito di regola-

rizzazione. Anche perché, secondo
quanto scritto dal pubblico ministero
nella sua requisitoria finale avrebbe co-
stretto la società elettrica a un esborso
troppo oneroso.

CHI INQUINA PAGA
La condanna di ieri apre anche un altro
fronte: quello dei risarcimenti. Il giudi-
ce Angeletti «ha stabilito una provvisio-
nale di circa 410mila euro» - ha detto
l’avvocato di parte civile Matteo Ceruti -
da corrispondere alle nove parti civili
presenti al processo. In verità, all’inizio

erano molte di più. Ma strada facendo
molti comuni o enti locali della zona (co-
me il Parco Delta del Po) hanno scelto di
transare con Enel. Nel dibattimento so-
no rimasti la provincia di Rovigo, il co-
mune di Porto Tolle e quello di Rosolina
(oltre ad associazioni varie e al ministe-
ro della Salute e dell’Ambiente).

In tutto, fino a questo momento, la
compagnia elettrica ha sborsato oltre
un milione di euro. Forse briciole. Per-
ché, in base al dispositivo della senten-
za, un giudice civile dovrà ora quantifi-
care il danno reale. Quanto? In sede di
dibattimento era stato calcolato, dai pe-
riti dell’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale (Ispra),
una somma pari a tre miliardi e seicento-
mila euro. La cifra era così divisa: 2,6
miliardi di euro di danni sanitari, un mi-
liardo per l’omessa ambientalizzazione.
Se questa rischiesta dovesse essere ac-
colta in toto creerebbe un problema
non da poco alla principale società elet-
trica italiana alle prese con una delicata
fase di riduzione dell’indebitamento
che oggi balla attorno ai 40 miliardi.
Non solo. Un giudizio civile potrebbe
creare un precedente su altri procedi-
menti - come quello concluso con la con-
danna della Tirreno Power a Vado Ligu-
re con il medesimo capo di imputazione
- o con le inchieste che riguardano le
centrali di Brindisi e Civitavecchia
(Enel) o quella di Monfalcone (A2a).

IL FUTURO
Resta aperto, infine, l’interrogativo sul
futuro della centrale. Da tempo, si parla
di una sua riconversione. Dall’olio com-
bustibile si potrebbe passare al carbo-
ne, molto più economico del metano ma
molto più inquinante anche nella sua
versione «pulita». Costerebbe a
Enel 2,7 miliardi ma non porterebbe be-
nefici ambientali. Anzi. L’iter di appro-
vazione è fermo al ministero dell’Am-
biente dopo aver subito un’improvvisa
accelerazione grazie a una modifica del-
le legge regionale veneta del 2011. Gli
ambientalisti chiedono uno stop. La
scelta non sarà facile. In ballo ci sono
4mila posti di lavoro e investimenti per
miliardi.

Ma se il domani della centrale di Pole-
sine Camerini è incerto quello del pm
Fasolato è sicuro. Il magistrato oggi la-
vora alla procura generale della Corte
d’Appello di Brescia. È stato trasferito lì
da tempo, ottenendo però dal Csm di es-
sere comunque applicato a questo pro-
cesso. Che poi non piaceva a nessuno,
né a destra né a sinistra. Nel 2010 Alfa-
no mandò gli ispettori (capeggiati da Ar-
cibaldo Miller, coinvolto nello scandalo
P3). Ma nulla fu trovato. Al contrario
dei veleni. Quelli ci sono sempre stati.

IL CASO

. . .

La cooperativa Alice
ha creato a Milano
una linea moda
realizzata dalle detenute

Il tribunalediRovigo
riconosce il«nesso»
traemissioniedanni
allasalute, specieneibimbi
L’addiEni:«Ricorrerò»
Ilnodoriconversione
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I due manager
sono stati interdetti
per cinque anni
dai pubblici uffici

Sartoria San Vittore, ago e filo per una vita oltre la cella
SALVATOREMARIARIGHI
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Il «disastro» di Porto Tolle
Tre anni a Scaroni e Tatò

Centrale elettrica Enel di Porto Tolle
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«Entro il 2018 Fiat Chrysler Automobi-
les venderà oltre 6 milioni di vetture». Il
che non solo significa aumentare di qua-
si un terzo le vendite di quest’anno, pre-
viste sui 4,5-4,6 milioni di pezzi, ma an-
che aggiungere un nuovo tassello alla
realizzazione della previsione di Sergio
Marchionne fatta a inizio crisi che nel
giro di qualche anno sarebbe rimasto
uno sparuto gruppo di grandi costrutto-
ri globali a spartirsi il mercato. Già con
la fusione, del resto, viene coronato «un
grande progetto industriale e culturale
che abbiamo iniziato nel 2009», diven-
tando il «settimo produttore di automo-
bili del mondo». Fiat dà l’addio a Torino
con l’ultima assemblea ordinaria in Ita-
lia prima del trasloco ad Amsterdam, in
Olanda, dove avrà sede la nuova Fca.
L’ultima assise dei soci a Torino sarà
quella straordinaria per il via libera alla
fusione con Auburn Hills, che si terrà
durante l’estate. Ma prima, il 6 maggio
a Detroit, verrà illustrato il nuovo piano
industriale. «Con l’acquisto di Chrysler
finisce la vita precaria di Fiat - dice il
presidente John Elkann - Con Fca abbia-
mo la possibilità di giocare una partita
vera. A Detroit vi racconteremo quello
che Fca farà nei prossimi anni. Noi non
siamo nostalgici. Per il futuro aspettate-

vi ancora tante buone notizie». Poi, ri-
cordando la scomparsa dello zio Umber-
to Agnelli, nel maggio di 10 anni fa, «Il
marchio Fiat resterà sulle auto», infor-
ma Elkann.

NESSUNANOSTALGIA
Marchionne conferma gli obiettivi fi-
nanziari per il 2014 (utili della gestione
ordinaria a 3,6-4 miliardi di euro, utile
netto a 0,6-0,8, indebitamente netto in-
dustriale tra 0,8 e 1,3 miliardi) a fronte
di 4,5 milioni di auto vendute (4,35 mi-
lioni lo scorso anno). E, sull’Italia, «con-
fermiamo che non ci sono eccedenze ne-
gli stabilimenti italiani - dice - A Gruglia-
sco abbiamo riassunto tutti gli addetti
più mille unità di Mirafiori dove con i
nuovi investimenti saranno riassorbiti
tutti». Discorso chiuso, invece, per Ter-
mini Imerese: «È un capitolo chiuso dal
punto di vista produttivo, già in passato
siamo stati molto chiari. Faremo co-
munque tutto ciò che è necessario per
aiutare a completare il passaggio». L’ad
rivendica i risultati ottenuti in questi an-

ni, ricordando che Fiat e Chrysler nel
2003 erano al decimo e al dodicesimo
posto nella classifica dei costruttori
mondiali, mentre adesso, insieme, sono
al settimo posto: «Dieci anni fa insieme
vendevano 4,4 milioni di auto, ma en-
trambe le aziende erano in profondo
rosso, mentre oggi hanno un utile di 3,4
miliardi».

E, a proposito dell’addio a Torino,
«sarei un ingenuo - dice sempre Mar-
chionne - se non sapessi che ci sono
aspetti emotivi non solo qui in Italia ma
anche al di là dell’Oceano legati alla sto-
ria secolare dei due gruppi: Fiat
quest’anno compirà 115 anni, Chrysler
90 il prossimo. Può nascere la sensazio-
ne che si perda qualcosa, ma la nostra
forza deriva proprio dall’unione di que-
ste due realtà, ognuna conserverà la
propria identità e metterà a disposizio-
ne dell’altra i propri punti di forza».
Quanto allo spostamento della sede fi-
scale del gruppo nel Regno Unito, «non
ci aspettiamo che comporti aspetti signi-
ficativi sul carico fiscale, non ci sono
vantaggi», sostiene.

La quotazione a New York, invece,
non cambierà i rapporti con Rcs, dove
Fiat è primo socio col 20%: «Non abbia-
mo alcuna intenzione di scorporare Rcs
- dice Marchionne - ma ci quoteremo
con Rcs in pancia». Sul tema prende la
parola anche Elkann: «Per senso di re-
sponsabilità - dice - ci siamo impegnati
a salvare Rcs dal fallimento. Oggi le co-
se stanno andando molto meglio e per-
ciò non ci sarà nessun altro investimen-
to». Insomma, l’intervento in Rcs è sta-
to un atto di responsabilità verso un
gruppo di cui il Lingotto è azionista da
30 anni. Questa in sintesi la posizione di

Elkann: «Se non avessimo affrontato il
problema Rcs sarebbe fallita», ricorda.
«Non abbiamo deciso di entrare nel
mondo dell’editoria - aggiunge - Un an-
no fa la società stava per fallire, i soci un
anno fa hanno dato disponibilità ad un
pacchetto di rifinanziamento, mancava
una parte importante per poter comple-
tare la ricapitalizzazione e dunque per
senso di responsabilità ci siamo impe-
gnati a salvare Rcs da fallimento», spie-
ga Elkann, secondo cui Rcs si sta avvian-
do verso un percorso di normalizzazio-
ne. «Esiste un grande dibattito su edito-
ri puri o impuri, la realtà e che le società
editrici, come le altre del resto, indipen-
dentemente dall’assetto proprietario so-
no bene o male gestite». E ancora: «La
cosa che ci dà più soddisfazione è che in
un anno, da quando abbiamo preso que-
sta responsabilità, le cose stanno andan-
do molto meglio, con risultati in linea
con quanto annunciato. Rcs è una socie-
tà che anticiperà nel 2014 ciò che dovrà
fare nel 2015 e farà meglio di ciò che ci
aspettavamo. E questo lo vediamo an-
che dall’andamento del titolo di Borsa».

La battuta finale di Marchionne è per
il governo in carica: «Bisogna dare a
Renzi la possibilità di portare avanti il
processo di riforme. Siamo in luna di
miele, i mercati stanno apprezzando ciò
che sta succedendo in Italia, non vorrei
interrompere questo incantesimo».

Nel diciottesimo anniversario della
scomparsa di

MAURO TOGNONI

la moglie e il figlio ne conservano
vivo l’affettuoso ricordo

ABOLOGNA
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Entro il 2018 Fca venderà
6 milioni di vetture,
quest’anno le consegne
saranno a 4,5-4,6 milioni
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● Fiat, ultima assemblea degli azionisti
al Lingotto: «Adesso lotteremo coi giganti dell’auto»
● La promessa: «Non ci sono esuberi in Italia»
● Elkann: «Abbiamo salvato Rcs dal fallimento»

Sacmi-Ima, fabbrica del cioccolato da400 addetti
Unafabbrica per il cioccolato
nell’hinterland bolognese. È l’ultimo
progettodi ImaeSacmi, due delle
puntedi diamante della cosiddetta
packaging valley emiliana, che
hannoannunciato la realizzazionedi
unostabilimentoaOzzano (Bologna)
per l’impacchettamentodel
cioccolato.L’investimentodarà
lavoroa circa400 addetti, tra
trasferiti eneoassunti, che
lavorerannoneidue edificigemelli
costruiti suun’area di78mila metri
quadrati (di cui26milaedificati). I
lavoridovrebbero iniziare entroun
annocirca.
Ilprimo stabileospiteràCm Fima- la
societàscaturita daCmh, la joint
venture di Imae Sacmi -chesi
occuperàdelconfezionamentodei
prodotti,mentre il secondo saràsede
dialtre attivitàattinenti ai duegruppi.

Particolareattenzione èstatadata
all’aspettodi risparmioenergetico:
l’insediamentoutilizza fonti
rinnovabili e impianti chegli
consentono l’autosufficienza.Alberto
Vacchi,amministratore delegatodi
Ima(cheha chiuso il 2013con ricavi
per760,9milioni), nonché presidente
diUnindustriaBologna, parladi«un
importanteprogetto divalorizzazione
del territorio dalpuntodi vista
occupazionalee produttivo». Sulla
stessa linea il collega Paolo Mongardi,
presidenteSacmi(compagnia
presente in ben26 Paesidel mondo):
«Abbiamotutte lecarte in regola per
competeresul mercato
internazionale».Soddisfattoanche il
sindacodi Ozzano,LorenzoMasotti:
all’amministrazioneè infatti riservata
unaporzione diunterzo edificio
nell’area.  ANDREABONZI

Un sit-indavanti al Tribunale per dire
che «noi ci siamo» e «che saremo pre-
senti in tutti i processi, anche per al-
zare il livello di guardia». Non era
mai accaduto a Milano, ed è anche
una fortuna, che la Fiom-Cgil potes-
se chiedere di costituirsi parte civile
in un processo sulla morte di un nu-
mero così alto di operai che la procu-
ra ritiene vittime di amianto.

La vicenda è quella della Alfa Ro-
meo di Arese, storica fabbrica chiusa
nel Duemila, finita al centro di una
delle più grosse indagini milanesi
sull’asbesto nei luoghi di lavoro: 21
operai, impiegati nella casa automo-
bilistica tra gli anni Ottanta e i Novan-
ta, sarebbero stati esposti al minera-
le killer senza le necessarie misure di
sicurezza. Per questo il pm Maurizio
Ascione ha chiesto il processo per set-
te ex dirigenti del Lingotto, tra i qua-
li Paolo Cantarella, ex presidente di
Alfa Lancia spa e di Alfa Industriale
e di ex amministratore delegato di
Fiat Auto spa tra il 1991 e il 1996 e
attuale consigliere indipendente del
cda di Finmeccanica. Tramite i loro
legali, Cantarella e gli altri manager
coinvolti hanno sempre definito «in-
fondate» le accuse della procura.

Ieri si è aperta l’udienza prelimina-
re davanti al gup Simone Luerti, al
quale hanno chiesto di essere am-
messi come parte civile all’eventuale
processo non solo i parenti delle vitti-
me, ma anche la Fiom-Cgil, la Regio-
ne Lombardia, l’Asl 1 Milano, l’Inail,
Cub, Cobas, Medicina Democratica
e l’Associazione italiana esposti ad
amianto. Il gup ha rinviato tutto al
dieci giugno.

Durante l’udienza i sindacati (an-
che quelli di base, con un loro sit-in)
hanno presidiato l’ingresso del palaz-
zo di Giustizia. Al presidio, tra gli al-
tri, hanno partecipato il responsabi-
le nazionale sicurezza sul lavoro del
sindacato, Maurizio Marcelli, il se-
gretario milanese della Fiom-Cgil
Marcello Scipioni, e il gruppo di lega-
li che assiste il sindacato delle tute
blu guidato dall’avvocato Luigi Ma-
riani. «La scelta di costituirsi parte
civile al fianco dei familiari delle vitti-
me - ha detto Scipioni - per la Fiom è
un atto doveroso per chiedere giusti-
zia per le morti che si potevano evita-
re e contemporaneamente un tassel-
lo della nostra battaglia per la salute
e la sicurezza nei luoghi di lavoro.
L’esposizione a sostanze nocive è un
tema che, ancora, passa spesso sotto
silenzio».

GIUSEPPEVESPO
MILANO

. . .

Confermati gli obiettivi
finanziari per il 2014
Il nuovo piano industriale
verrà presentato a Detroit

Marchionne saluta: goodbye Torino
Assemblea azionisti Fiat: Sergio Marchionne e John Elkann FOTO LAPRESSE

LAURAMATTEUCCI
lmatteucci@unita.it

Morti d’amianto
all’Alfa di Arese
La Fiom chiede
di essere
parte civile
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GIUSEPPE CARUSO
MILANO

«Entro questa settimana presentere-
mo i termini degli accordi con Etihad e
il nuovo piano industriale». Queste le
parole pronunciate ieri dal ministro
dei trasporti, Maurizio Lupi, sulla situa-
zione Alitalia.

«Oggi è il 31 marzo» ha continuato il
ministro «e al Governo risultava che
una risposta definitiva rispetto alla
chiusura delle due diligence doveva ar-
rivare entro la fine di marzo. Continuo
ad essere ottimista, perchè credo che
questo tipo di alleanza tra Etihad e Ali-
talia possa solo far bene al rilancio e al
rafforzamento di una compagnia di
bandiera che può giocare un suo ruolo
nella concorrenza del mercato».

Lupi ha pronunciato queste parole

al termine di un incontro a Milano con
il sindaco Pisapia e il presidente di Sea
Modiano. Un incontro che è servito so-
prattutto per rassicurare gli aeroporti
milanesi sul loro futuro.

A tal riguardo Lupi, ha detto che
«non c’è nessuna intenzione di indebo-
lire il sistema aeroportuale milanese e
Malpensa, anzi da parte del governo
c’è la volontà di rilanciarlo. La strategi-
cità di Malpensa all’interno del piano
nazionale degli aeroporti ci sarà anche
nella prospettiva di un accordo Alita-
lia-Etihad. Credo ci saranno benefici
per tutto il sistema aeroportuale e buo-
ne notizie anche su Malpensa. Tran-
quillizzo tutti gli uccelli del malaugu-
rio, non esiste che il governo pensi che
tutti gli investimenti fatti su Malpensa
vengano buttati nel cestino. Ho confer-
mato al sindaco e al presidente della

Sea che, a quanto mi risulta ma sarà
molto chiaro in questa settimana, negli
accordi tra le due imprese private Alita-
lia e Etihad, il piano industriale preve-
de non l’indebolimento di Malpensa,
ma il suo rilancio forte. Questo per noi
era uno degli asset fondamentali che
avevamo chiesto, nell’individuazione
di nuovi alleati per Alitalia».

Queste le parole del ministro, anche
se le prime anticipazioni parlano di
Etihad interessata ad usare gli slot Ali-
talia per collegare Linate con due suoi
hub del Nord: Berlino, servita da Air
Berlin (posseduta al 30%) e Zurigo da
Darwin (posseduta al 33,3%). Al tempo
stesso Alitalia potrebbe scegliere di
operare su Linate destinazioni che ora
sono servite da Malpensa, con una mar-
ginalizzazione dell’areoporto proprio
alla vigilia dell’Expo.

Monte Paschi, il futuro è aperto a nuovi azionisti

Alitalia-Etihad, accordo vicino

Il gruppo Autogrill ha chiuso il locale di via del Corso a Roma,
l’ex Caffè Aragno, e ha licenziato i 77 dipendenti con un

semplice fax. I lavoratori hanno protestato ieri davanti al locale nel
centro della capitale e raccolto la solidarietà dei cittadini.

Nessuna sorpresa, ma per Siena deve
comunque rappresentare un brutto col-
po, ritrovarsi infine senza la sua banca.
La rinuncia della fondazione Mps al
suo ruolo di primo azionista della ban-
ca omonima era in gestazione da un
paio d’anni, da quando gli scandali sui
derivati della vecchia stagione Mussari
sancirono la fine dell’illusione che fos-
se comunque possibile, per una piccola
città, mantenere il pieno controllo di
un grande istituto di credito. Non lo
era, non dopo anni di malagestione e di
scelte irresponsabili. Così la fondazio-
ne che fino a tre anni fa deteneva oltre
il 50% del capitale di Monte Paschi è
scesa ieri al 5,5%. E si avvia a scendere
ulteriormente al 2,5%, quota con la
quale si presenterà all’aumento di capi-
tale da 3 miliardi di euro in calendario
per maggio, pur accompagnato da un
patto di sindacato siglato con due fondi
d’investimento per cercare di conserva-
re un qualche potere decisionale a Roc-
ca Salimbeni.

Si tratta di «qualcosa in più di una
vendita perché abbiamo dato un futu-
ro e delle fondamenta solide all’ente»
ha spiegato la presidente Antonella
Mansi, che in queste settimane, appro-
fittando di un rialzo in Borsa del titolo
dell’80% rispetto ai minimi di dicem-
bre, ha venduto una quota complessiva
del 27,9% del capitale della banca per
un incasso di circa 685 milioni di euro.
Più dei 400 milioni di euro strettamen-
te necessari per saldare i debiti pregres-
si che la fondazione aveva accumulato
nel 2011 per difendere ad ogni costo il
suo pacchetto da maggioranza assolu-
ta. Più di quanto avrebbe incassato a
fine anno se, come chiedevano i vertici
di Mps, l’aumento di capitale fosse sta-
to anticipato a gennaio. Invece l’ente di
Palazzo Sansedoni, e il Comune di Sie-
na che lo controlla, si sono rifiutati di
svendere, opponendosi alle richieste di
Alessandro Profumo. Ed ora, forti del
successo che ha permesso di salvare la
fondazione senza compromettere le op-
portunità di ricapitalizzazione dell’isti-
tuto di credito, che ieri ha guadagnato
il 4,87% a Piazza Affari, si avviano ad
essere soci tra i tanti.

Con la cessione del 6,5% effettuata
ieri ai fondi Fintech Advisory e Btg Pac-

tual Europe (il 4,5% alla società d’inve-
stimento con sede a New York, control-
lata dal messicano David Martìnez
Guzmàn e già nota alla cronache italia-
ne come acquirente di Telecom Argen-
tina, e il 2% al gruppo finanziario inter-
nazionale con sede in Brasile), l’ente
guidato da Mansi si accontenta del
5,5% e cede al fondo americano
BlackRock forte del 5,7% il ruolo di pri-
mo azionista.

Contemporaneamente alla vendita,
«anche al fine di contribuire alla stabili-
tà dell’assetto societario della banca e
di preservare il significativo legame sto-
rico con il territorio di riferimento», è
stato sottoscritto con i due fondi un pat-
to parasociale relativo alla governance
della banca, al trasferimento delle azio-
ni conferite al patto e al mantenimento
delle quote per un totale del 9% del ca-
pitale di Mps. Un blocco che verrà com-
posto dagli ultimi acquirenti odierni e
dal 2,5% della fondazione (che verosi-
milmente nelle prossime settimane li-
merà ulteriormente la sua partecipa-
zione) e che sarà mantenuto anche do-
po l’aumento di capitale da 3 miliardi
previsto per la fine della primavera.
Chissà se sarà sufficiente a «rafforzare
il legame tra banca e territorio dando
un contributo internazionale» come si
augura la presidente.

«Era quello che volevamo». Nel giorno
in cui la città di Siena perde ufficial-
mente il controllo sulla banca che per
decenni è stata il centro propulsore del
suo sviluppo economico e del suo pote-
re politico, le parole del sindaco Bruno
Valentini sono di soddisfazione. Un so-
spiro di sollievo per lo scampato perico-
lo. E non stupisce, visti i rischi di de-
fault che solo poco tempo fa incombe-
vano sia sull’istituto di credito, sia sulla
fondazione.
Sembra passata una vita, ma solo pochi
mesi separano la fondazione del passa-
tochedetenevail51%diMpsdaquelladi
oggi,prestoal 2,5%.
«I tempi ristretti in cui è avvenuta l’ope-
razione di vendita della partecipazione
della banca dimostrano la verità di
quanto dicemmo a dicembre nell’op-
porci ad un immediato aumento di ca-
pitale: non si trattatva di un disperato
tentativo di prendere tempo, né di un
colpo di bassa politica per non mollare

la presa sull’istituto. Il nostro era piut-
tosto un ragionamento lucido per evita-
re una svendita del patrimonio della
fondazione».
Missionecompiuta, dunque.
«Missione compiuta, nonostante a di-
cembre nessuno fosse disposto a paga-
re alla fondazione più dello stretto ne-
cessario per saldare il debito di 400 mi-
lioni che gravava sull’ente. Poi si è ini-
ziato a capire che i fondamentali della
banca erano buoni e così il titolo Mps
ha cominciato a riprendersi in Borsa
con un apprezzamento dell’80% dai
0,15 centesimi dei minimi agli 0,28 del-
la quotazione attuale. Così abbiamo
concluso un’operazione che rappresen-
ta la più grande privatizzazione di
un’azienda nazionale, ma che si è basa-
ta su un principio semplice, quello del-
la vendita ad un prezzo adeguato».
Anche il presidente Alessandro Profu-
move neha dato infine atto.
«Certo era meglio se ci pensava anche
prima. In ogni caso da 400 milioni di
debiti e un mucchio di azioni, oggi ab-
biamo 400 milioni di liquidi e una pic-
cola partecipazione della banca».
Sullevendite effettuate a marzo la Con-
sob ha avviato un’indagine per accerta-
re eventuali irregolarità relative alle in-
formazionidatealmercato.
«Un’indagine legittima. Mi chiedo pe-
rò perchè la Consob non sia intervenu-
ta anche alla fine dell’anno scorso,
quando il titolo Mps era bersagliato dal-
la speculazione. In ogni caso abbiamo
raggiunto il risultato che ci prefiggeva-
mo: abbiamo reso contendibile il con-
trollo della banca, evitando esiti disa-

strosi».
Valeadire?
«Abbiamo evitato il commissariamen-
to della fondazione e la nazionalizzazio-
ne della banca, dando così uno schiaffo-
ne a Beppe Grillo che proponeva di ac-
collare alle finanze pubbliche i 4 miliar-
di di debiti della banca. Invece il presti-
to di quella cifra da parte dello Stato si
sta rivelando per la comunità naziona-
le un ottimo investimento, visto che
Mps nel 2013 ha pagato il 9% di interes-
si e presto sarà in grado di ridare anche
il capitale».
E che succederà ora a lla città di Siena e
allasua exbanca?
«Speriamo di giocarcela insieme a de-
gli azionisti stabili e responsabili, in
grado di capire che Siena è una piccola
città che riconquista la trasparenza del-
la sua politica e della sua economia.
Adesso ci apriamo al mercato per scri-
vere una nuova pagina di buona finan-
za. Vince il mercato, trionfano i valori,
non i salotti».
Davveronessun dispiacere?
«Certo, avremmo preferito evitare la
privatizzazione della banca, ma nel pas-
sato sono stati fatti errori clamorosi
con l’acquisto di Antonveneta, e abbia-
mo dovuto affrontare la situazione che
si era venuta a creare. Per quegli errori
abbiamo anche promosso un’azione di
responsabilità da 750 milioni di euro
nei confronti dei vecchi vertici della
fondazione e delle banche che conces-
sero i prestiti, nonostante la violazione
dello statuto dell’ente che imponeva
un limite del 20% al rapporto tra patri-
monio e indebitamento».

Roma, Autogrill licenzia 77 dipendenti con un fax

● Con la cessione
del 6,5% a due fondi
d’investimento,
la fondazione Mps cala
al 5,5% della banca
● Patto di sindacato
pari al 9 per cento
per «la stabilità
dell’azionariato»

L’INTERVISTA

BrunoValentini

Il sindaco:ancheProfumo
hacapito, in ritardo,che la
nostra lineaègiusta.Da
400milionididebiti siamo
passatia400milionidi
liquidieunapiccolaquota

Missione compiuta:
ha vinto il mercato
non i soliti salotti
LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Banca Monte Paschi non è più di Siena

L. V.
MILANO

martedì 1 aprile 2014 13



«Stanno intercettando le ricerche sul no-
stro sito web». L’allarme lanciato da
Google riassume nei fatto quel che sta
avvenendo in Turchia. Dopo la grande
paura di venire travolto dalla tangento-
poli del Bosforo, il premier Recep Tayyp
Erdogan ha visto riconfermato il suo
controllo sul Paese dalle elezioni ammi-
nistrative e ora passa al contrattacco a
testa bassa. Domenica il voto lo ha pre-
miato. L’Akp, il filo-islamico Partito per
laGiustiziaeloSviluppodel premier turco,
si è imposto con il 45% dei voti contro il
28,5% dell’opposizione socialdemocrati-
ca del Chp, il Partito Popolare Repubbli-
cano. Erdogan mantiene anche il con-
trollo delle grandi città, Istanbul e Anka-
ra, dove i due sindaci uscenti, entrambi
dell’Akp, sono stati riconfermati: a Istan-
bul con il 48% contro il 40,1% del Chp e
ad Ankara con il 44,8% contro il 43,9%
dello sfidante del Chp.

VITTORIAE VENDETTE
Il premier turco ha subito rivendicato il
successo avvertendo i rivali politici che
«pagheranno caro» quello che ha defini-
to il tentativo di rovesciarlo con la cam-
pagna diffamatoria degli ultimi mesi.

«Chi ha attaccato la Turchia è rimasto
deluso», ha proclamato il controverso ca-
po del governo dal balcone del quartier
generale dell’Akp, sotto al quale si erano
radunati migliaia di sostenitori. «Avete
appoggiato il vostro primo ministro, ave-
te protetto la lotta per l’indipendenza
della nuova Turchia, e ve ne ringrazio
infinitamente», ha aggiunto. Poi il tono
si è fatto cupo: «Da domani può essere
che qualcuno scapperà», ha ammonito.
«Noi però entreremo nei loro covi, e loro
pagheranno il prezzo. Faremo i conti»,
ha incalzato il premier turco. «Come si
può minacciare la nostra sicurezza na-
zionale?», ha chiesto polemicamente Er-
dogan, alludendo alla fuga di immagini
e audio relativi a una riunione militare
ad altissimo livello dedicata al conflitto
siriano, le cui conversazioni sarebbero
state manipolate e che ha condotto alla
decisione di bloccare, dopo Twitter, an-
che YouTube. «Sulla Siria, poi!», ha rin-
carato la dose Erdogan. «La Siria attual-
mente è in guerra con noi. Non ci sarà
uno Stato nello Stato», ha concluso. «È
stata punita la politica priva di etica, fat-
ta di intercettazioni e montature».

Il premier ha così liquidato con una
sola frase le registrazioni telefoniche
che incastrerebbero lui e il figlio, le accu-
se di corruzione alla sua cerchia, le epu-

razioni di magistrati e poliziotti a lui osti-
li, e il braccio di ferro con l’ex alleato
Fethullah Gulen, un teologo, scrittore e
filosofo che da anni vive in esilio volonta-
rio negli Stati Uniti, fondatore del movi-
mento «Fethullaci», o «Hizmet»: quello
che per Erdogan sarebbe appunto uno
«Stato nello Stato».

Che Gulen sia il grande sconfitto nel-
le elezioni amministrative lo pensanso
in tanti. Ma il premier turco presenterà
il conto anche ai sindacalisti, ai movi-
menti di sinistra, ai giornalisti e agli intel-
lettuali del movimento del Parco Gezi,
da dove a Istanbul cominciò la protesta

contro il capo del governo. «Ad agosto
avremo le elezioni presidenziali e il pros-
simo anno le politiche», sottolinea Bu-
rhan Sonmez, scrittore turco e attivista
(suo Gli innocenti edito in Italia da Del
Vecchio), «e per vincerle Erdogan sarà
costretto a polarizzare la società con
concetti religiosi e nazionalisti. Quando
si presenta come combattente patriotti-
co e islamista, la parte conservatrice del-
la società è con lui. E in più controlla i
due terzi dei media, mentre la gran par-
te dell’opposizione si serve dei social me-
dia, che a lui non piacciono». E contro
cui ha già iniziato la vendetta.

MONDO

● Il premier esulta per la vittoria alle elezioni
e attacca gli oppositori ● Google: sito intercettato

La compagnia aerea tedesca Luf-
thansa cancellerà 3.800 voli a causa
di uno sciopero di tre giorni da parte
dei piloti questa settimana, coinvol-
gendo più di 425mila passeggeri. Le
cancellazioni includono voli naziona-
li e intercontinentali mercoledì, gio-
vedì e venerdì. «Sarà una delle mag-
giori astensioni dal lavoro nella sto-
ria della Lufthansa», ha scritto la
compagnia aerea in un comunicato.

Un sindacato che rappresenta pi-
loti della Lufthansa ha convocato lo
sciopero la scorsa settimana, per
una disputa sugli stipendi. Tra gli al-
tri problemi, il sindacato Vereinigung
Cockpit ha aggiunto che Lufthansa
non ha fatto «un’offerta negoziabi-
le» durante due anni di trattative su-
gli stipendi.

Nonostante lo sciopero cominci
mercoledì, alcuni voli sono già stati
cancellati da oggi per ragioni logisti-
che. La compagnia aerea ha reso no-
to che i passeggeri vengono informa-
ti attraverso sms ed email.

Lo sciopero riguarda Lufthansa,
Lufthansa Cargo e Germanwings.
La compagnia aerea ha cercato di
prenotare i clienti su voli di altre so-
cietà e ha offerto loro la possibilità
di usare i loro biglietti aerei su treni
in Germania. Lo sciopero, fa sapere
Lufthansa, costerà alla compagnia
aerea decine di milioni di euro. La
società aveva già dovuto cancellare
centinaia di voli la scorsa settimana,
quando i dipendenti pubblici aveva-
no fatto uno sciopero nazionale in
sette aeroporti tedeschi, nel corso di
una controversia nella quale
Lufhtansa non era implicata.

Turchia, Erdogan
ai suoi nemici:
«Pagherete caro»

Il premier turco Recep Tayyip Erdogan saluta i suoi sostenitori FOTO LAPRESSE

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

Lufthansa:
«È sciopero
Stop ai voli
per tre giorni»

14 martedì 1 aprile 2014



SEGUEDALLAPRIMA
E aggiungo subito che il senso di questo mie
note è dire che il terreno dell’azione e della
lotta politica si è spostato in avanti. Sono
convinto - ed è questa la cosa essenziale -
che lo spazio per le forze che vengono dalla
tradizione della sinistra e che non rinuncia-
no a concepire la politica come espressione
di grandi ideali e lotta per cambiare il mon-
do, non si sono ristretti. Anzi, potenzialmen-
te si sono allargati. Non si tratta di guardare
indietro ma di capire il senso di questo sor-
prendente presente che sembra voler can-
cellare di colpo tutto il passato. La spiega-
zione è che la vicenda italiana è giunta a un
punto di svolta. L’ordine economico-politi-
co che ha dominato l’Europa non regge e la
conseguenza non è solo la crescita dei sov-
versivismi alla Grillo. Si è determinato an-
che una profonda rottura generazionale. Il
che significa che la politica non parla più
alla gente se non si misura con quel che di
nuovo e di profondo si muove al di là della
superficie e che riguarda la esperienza uma-
na. I problemi politici cominciano a essere
anche antropologici. I giovani sentono che
l’ordine attuale (il «pensiero unico» mercati-
sta) li condanna a non avere un futuro. Ba-
sta guardare le cifre della disoccupazione
giovanile nel mezzogiorno. È un genocidio.
Dietro la «rottamazione» c’è questa frattu-
ra.

È tempo quindi di mettere in campo qual-
cosa di più di una politica che guarda solo
nel breve periodo. Penso che bisogna co-
minciare a indicare anche un orizzonte,
una prospettiva. Non parlo di correnti politi-
che tradizionali ma della necessità di un
pensiero ideale e culturale che non rappre-
senti non freno ma un impulso allo sforzo in
atto del Pd di «europeizzare l’Italia». Parlo
di una visione, di una idea del futuro di que-
sta lunga penisola protesa nel Mediterra-
neo e del suo ruolo in Europa. Una Europa
che non si chiuda in se stessa ma che si apra
al dialogo con i popoli nuovi. È evidente che
occorre risolvere i molti problemi di cui qui
non parlo: dal «fiscal compact» al ruolo del
Senato. Ma è difficile farlo se non viene
avanti una classe dirigente capace di coin-
volgere la gioventù italiana dicendo ad essa
la verità. È la verità è che l’Italia è di fronte
a una sfida molto grande, a un vero e pro-
prio appuntamento con la sua storia. Un
«prima» e un «dopo», come fu quella straor-
dinaria prova del dopoguerra che allora vin-
cemmo con la Costituzione di una Repubbli-
ca democratica.

La sfida che qualche decennio dopo ci ha
rivolto il processo di europeizzazione era,

ed è, di questa natura. Siamo al centro di un
grandioso passaggio storico, di un cambia-
mento che rompe tutti i vecchi equilibri del-
la società italiana. Che cambia il nostro po-
sto nel mondo. Si dirà che io la prendo trop-
po da lontano. Non lo penso. Penso invece
che solo la consapevolezza della dimensio-
ne di questo problema è la condizione per
aiutare le forze nuove a venire in campo e a
combattere e a ritrovare una ragion d’esse-
re e una prospettiva. A non regalarle a non
si sa chi. Bisogna uscire dalle macerie delle
vecchie ideologie e rimettere la lotta con i
piedi per terra. Bisogna tornare a pensare il
ruolo delle forze che io chiamo la sinistra
come inseparabile dal destino dell’Italia. Il
problema che ci sta di fronte è difficilissimo
ma chiaro.

Sta maturando è una grande crisi socia-
le. La verità è che questo modello di svilup-
po non può più funzionare. Si parla di rilan-
ciare la domanda. Ma una domanda (e una
crescita) basata su questo tipo di economia
e basato su una gamma di consumi come
quelli attuali finanziati in buona parte a de-
bito non ha più margine. Così non rinascerà
mai una nuova civiltà del lavoro. Il rilancio
dell’economia richiede lo sviluppo di nuovi
consumi e quindi di una grande riforma del-
lo sviluppo sociale e umano. Spetta a noi
definire un nuovo nesso tra crescita e valo-
rizzazione del lavoro umano, nel nuovo bi-
sogno di libertà e di difesa dell’ambiente. Se
non si fa questo il punto di rottura è più vici-
no di quello che pensiamo.

Dunque una prospettiva. Portare a com-
pimento la europeizzazione dell’Italia (Mez-
zogiorno compreso) come il grande obietti-
vo del Pd di una nuova sinistra. Ma non na-
scondiamolo: questo non è un problema sol-

tanto economico. Comporta la ridefinizio-
ne della figura reale dello Stato-nazione, si
tratta di porre su nuove basi lo stare insie-
me degli italiani. Ma questa cosa non si può
fare dall’alto senza una mobilitazione di
grandi masse, senza una riforma della mo-
rale e della cultura degli italiani, senza co-
minciare a chiamare le cose col loro vero
nome. Cioè quali interessi e quali forze reali
sono in gioco e quindi senza mobilitare al-
tre forze e altri interessi.

Si torna a rimpiangere Enrico Berlin-
guer. Ma questo fu il grande tema di Berlin-
guer, ciò che lui chiamò il «compromesso
storico». Non era solo e non era tanto uno
schieramento politico ma l’assillo di dar vi-
ta a un movimento reale e unitario che con-
sentisse una «seconda tappa della rivoluzio-
ne democratica». Essendo la prima (l’antifa-
scismo e l’avvento della Repubblica) rima-
sta incompiuta. E avendo egli ben chiaro
che senza di essa la grande svolta della mo-
dernizzazione che già allora era in atto an-
che a livello mondiale avrebbe avuto ben al-
tri protagonisti. Ed è ciò che abbiamo visto:
la fine del compromesso democratico e la
«rivoluzione conservatrice».

Se guardo così alla sfida che abbiamo di
fronte capisco sempre meglio perché era de-
cisiva la costruzione di un partito «nuovo»
(Scoppola). Non l’assemblaggio delle no-
menclature di partiti del passato. Un parti-
to della «nazione» (espressione per la quale
sono stato molto sfottuto). Insomma, un or-
ganismo capace di dare alla nazione italia-
na quel fattore di integrazione sociale e cul-
turale che è sempre stato debole ma che
l’europeizzazione mette a rischio. Purtrop-
po non siamo riusciti a farlo. Ma forse trop-
pi non hanno voluto farlo.

L’intervento

Decreto lavoro,
modificare si può

Luigi
Mariucci

SEGUEDALLAPRIMA
Tanto meno può esserlo un decreto che vie-
ne da più parti criticato nel merito e non
per ragioni di schieramento. Ricapitolia-
mo le critiche. La liberalizzazione presso-
ché indiscriminata del contratto a termine
e dell’interinale, prevedendo ben otto pro-
roghe senza giustificazione fino a tre anni
e senza alcun vincolo alla assunzione defi-
nitiva, e l’impoverimento del contenuto
formativo dell’apprendistato non contra-
stano ma rafforzano la precarietà. Contrad-
dicono gli impegni alla «riduzione delle va-
rie forme contrattuali, oltre 40, che hanno

prodotto uno spezzatino insostenibile» e il
forte investimento su scuola e formazione
annunciati dal Jobs Act di Renzi nel gen-
naio 2014.

Collidono con le direttive della Unione
europea che vietano la reiterazione dei con-
tratti a termine e l’uso distorto dell’appren-
distato. Non premiano le imprese virtuose,
che investono sulla qualità del lavoro e del-
la produzione, ma i comportamenti abusi-
vi che fondano la cattiva gestione delle ri-
sorse umane sul reiterato ricatto occupa-
zionale. Non alimentano nuova e buona oc-
cupazione, ma drogano il mercato del lavo-
ro, rafforzando i dualismi e favorendo il fra-
zionamento delle assunzioni e la canniba-
lizzazione delle forme corrette di assunzio-
ne.

Cambiare quindi si può e si deve.
Non basta una mediazione al ribasso

che si limiti a ridurre il numero delle proro-
ghe. Va cambiata la struttura del provvedi-
mento. Il contratto a termine senza una
giustificazione obiettiva è di per sé una ano-
malia: questa può essere prevista solo per
casi specifici (ad esempio le microaziende)
e comunque prevedendo un congruo termi-
ne minimo di durata. Le proroghe, in nu-
mero limitato, vanno ammesse aggancian-
dole a un obbligo di motivazione delle cau-

se che impediscono l’assunzione definiti-
va, ovvero introducendo una indennità ri-
sarcitoria in mancanza di conversione del
rapporto, con una normativa ad hoc di tute-
la delle lavoratrici madri. Al tempo stesso
vanno rafforzati il diritto di precedenza del
lavoratore a termine rispetto a successive
assunzioni a tempo indeterminato e va
messa a regime l’incentivazione fiscale e
contributiva della stabilizzazione. Inoltre
vanno introdotti efficaci controlli dei servi-
zi pubblici per impedire che la reiterazione
del termine sia adottata come pratica siste-
matica a fini di pura elusione della legge.

Nell’apprendistato vanno ripristinati
l’obbligo della formazione trasversale e i
vincoli alla assunzione definitiva di una
percentuale di apprendisti come condizio-
ne di nuove assunzioni, salvo motivazione.

Questi appaiono i correttivi necessari
per non smentire in partenza il progetto di
razionalizzazione e riunificazione del mer-
cato del lavoro annunciato dal disegno di
legge delega. Il tutto nella consapevolezza
che non saranno comunque le regole sui
contratti a creare nuova e buona occupa-
zione, fino a quando non si prenderanno
misure incisive per rianimare la domanda
interna e riavviare un ciclo di crescita com-
patibile.

SEGUEDALLAPRIMA
È questa la vera prova di forza: non ci possiamo permet-
tere di fallire ancora, però occorre far bene. Anche una
riforma senza equilibrio può produrre danni gravi.

Quella del bicameralismo è la madre delle riforme. La
più difficile, la più importante (e anche la più attesa, se si
pensa al largo consenso che riscuote ormai da decenni).
Vale più della stessa legge elettorale. Anche perché sen-
za una distinzione nel ruolo e nelle funzioni delle due
Camere, lo stesso Italicum non produrrà alcuna governa-
bilità, anzi rischia di provocare scompensi devastanti. Pe-
raltro, una buona riforma del bicameralismo potrebbe
anche aprire la strada a quelle modifiche dell’Italicum
che alla Camera sono state negate, e che invece appaio-
no sempre più irrinunciabili, checché ne dica Silvio Ber-
lusconi.

Renzi e la ministra Maria Elena Boschi hanno illustra-
to ieri il disegno di legge governativo, che recepisce alcu-
ne delle osservazioni mosse in queste settimane al primo
testo-base. Si tratta di modifiche positive. Anche se la
strada è lunga. E alcune questione cruciali non sono sta-
te finora neppure trattate. La scelta di fondo compiuta
dal governo - fare del Senato il motore e la camera di
compensazione di un federalismo cooperativo tra Stato,
Regioni e autonomie locali - è seria e condivisibile. I palet-
ti che Renzi ha indicato come «irrinunciabili» sono so-
stanzialmente tre: no al voto di fiducia, no a un voto deter-
minante sul bilancio dello Stato, no a elezione diretta dei
senatori. L’ostentato quarto paletto riguarda lo svolgi-
mento gratuito del mandato a Palazzo Madama: nei fatti
è un corollario dell’elezione di secondo grado. Ma, nono-
stante il suo valore propagandistico in un tempo di anti-
politica, questo ritornello ossessivo alla fine incrina la
visione d’insieme e banalizza il progetto: quegli stipendi
non sono un criterio delle riforme, il vero obiettivo è rida-
re agli italiani una democrazia più solida e decidente,
tale da riportare il Paese sulla via di un nuovo sviluppo.

Questa capacità di parlare la stessa lingua di Grillo o
di Berlusconi è considerata una grande virtù di Renzi. Di
certo, è un’opportunità oggi per la sinistra, in mezzo a
questa drammatica crisi sociale, avere un leader con for-
ti doti comunicative. Ma il linguaggio è anche cultura,
sostanza. E alla fine può renderti schiavo. La sfida di Ren-
zi - e del Pd che non deve trasformarsi in un partito perso-
nale, pena la perdita della propria anima - è conservare
la virtù e mettere l’energia nuova a servizio di un disegno
che coinvolga e rilanci davvero il Paese. Le riforme istitu-
zionali - per quanto poco «popolari» - sono emblemati-
che, oltre ad essere una pre-condizione di un cambia-
mento strutturale.

Un gruppo di costituzionalisti si oppone radicalmente
alla riforma di Renzi con l’argomento che il Parlamento
è delegittimato e che l’obiettivo di rafforzare l’esecutivo
contiene insopportabili rischi autoritari. L’obiezione
non convince se posta come una pregiudiziale: ci pare
molto più pericoloso, ai fini della tenuta democratica,
che la legislatura si concluda ancora una volta con un
nulla di fatto. Una parte del Pd, come di altri partiti, spin-
ge invece per dare al Senato un’identità diversa da quella
delineata dal governo: camera delle garanzie anziché del-
le autonomie (e di questi rilievi si è fatto interprete anche
Pietro Grasso). La prospettiva pare, a dire il vero, poco
funzionale per un Paese che ha deciso di non rinunciare
al regionalismo e che non può più affidare alla Corte co-
stituzionale o all’informalità della conferenza Stato-Re-
gioni tutto il contenzioso politico-legislativo.

Tuttavia il tema delle garanzie è apertissimo. E il testo
del governo non lo affronta. Ecco, questo vuoto va assolu-
tamente colmato. A fronte di un premio di maggioranza
alla Camera, che può essere anche molto elevato, chi
elegge il presidente della Repubblica? E chi elegge i giudi-
ci della Consulta e i componenti del Csm? Non bastano
certo 148 senatori per equilibrare i numeri di Montecito-
rio e impedire che il super-premio di maggioranza deter-
mini non solo il premier ma anche il Capo dello Stato. La
platea dei grandi elettori deve diventare certamente mol-
to più ampia della somma di deputati e senatori.

C’è poi una questione di coerenza: se Renzi ha deciso
di insistere sul modello tedesco del Bundesrat, allora deve
dare alle rappresentanze regionali in Senato un peso as-
sai maggiori di quelle dei sindaci (le Regioni fanno le leg-
gi, i Comuni no). E i 21 nominati dal presidente della
Repubblica non sembrano aver alcun senso in un Came-
ra delle autonomie, mentre invece potrebbero averlo in
una Camera dei Lord, sul modello inglese, come invoca-
no i sostenitori del Senato delle garanzie.

Si è mosso il primo passo. Ora va allargato il consenso.
Utilizzando rilievi e critiche per migliorare il testo ed evi-
tare contraddizioni che potrebbero alla fine travolgere il
tutto. Berlusconi ieri ha lanciato un avvertimento al go-
verno: la riforma si fanno con tutti, ma lui resta un inter-
locutore poco affidabile. Farebbe bene Renzi a scommet-
tere di più sul suo Pd, anche sulle diverse anime, senza
cadere alla tentazione di considerarle come un intralcio
al proprio primato personale.

Maramotti

L’analisi

Il cambiamento e il futuro della sinistra
Alfredo
Reichlin

Il commento

I passi necessari
per non fallire

Claudio
Sardo
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L’intervento

Milano cambi passo,
non solo per l’Expo

GrazianoGorla
Segretario generale

della Camera

del Lavoro di Milano

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● DA POCHI GIORNI SI È CHIUSO L’VIII CON-
GRESSODELLACAMERADELLAVORODIMI-

LANO,che ha registrato un importante dibat-
tito interno ma che si è anche aperto alla
città sui principali temi al centro del mondo
del lavoro e della vita cittadina con l’elabora-
zione di una serie di proposte, che partono
dalla consapevolezza che Milano può gioca-
re un ruolo fondamentale nelle dinamiche
dello sviluppo economico e sociale del Pae-
se nei prossimi anni.

Expo 2015 è un’unica e straordinaria oc-
casione e per questo è indispensabile che Mi-
lano si presenti bene all’appuntamento del
prossimo anno, mettendo in moto risorse
economiche ed umane per avviare un cam-
bio di passo che renda la città più accoglien-
te e vivibile, protagonista del cambiamento

necessario al Paese per uscire dalla crisi.
I fatti recenti, le inchieste giudiziarie che

hanno coinvolto manager della regione
Lombardia, pongono con forza il tema della
legalità, tema che il sindacato ha sempre
avuto al centro del proprio operato. Ma rite-
niamo che questi eventi non debbano bloc-
care i lavori dell’Expo. Occorre evitare di
avere una visione pessimistica, atteggia-
mento tipicamente italiano, ma guardare
ed agire con fiducia mettendo in campo tut-
te le energie necessarie affinchè Milano non
perda l’appuntamento con il proprio futu-
ro.

Expo 2015 deve riuscire e deve avere tre
principali obiettivi da raggiungere:

- una riorganizzazione della città che
prenda spunto dall’avvio dell’area metropo-
litana, a partire dal miglioramento dei quar-
tieri disagiati;

- il perseguimento di una via alta allo svi-
luppo, con il rilancio di settori strategici per
Milano ed il suo territorio, quali il settore
della ricerca e salute, dell’Information tech-
nology, della multimedialità e della filiera
della produzione di materiali ecocompatibi-
li, della cultura e del settore artistico e dello
spettacolo;

- uno sviluppo che non può essere solo
quantitativo ma di qualità e che parta dalla
difesa dei beni comuni, una città insomma
che guardi sempre di più all’Europa, che ri-
trovi fiducia in se stessa, nelle sue capacità e
nelle molte eccellenze di cui dispone a parti-

re dal capitale umano, intellettuale, econo-
mico e finanziario.

Ma non c’è solo l’Expo, ci sono altre que-
stioni aperte e altre nuove priorità che politi-
ca e forze sociali devono affrontare. Occor-
re più welfare per dare risposte al crescente
disagio sociale, alla povertà, alle disegua-
glianze che minano la dignità delle persone
e allontanano gli esclusi da ogni possibilità
di essere reinclusi nella società, partendo
dalla positiva esperienza della Fondazione
welfare nella quale il sindacato è protagoni-
sta. Il Comune di Milano gioca un ruolo fon-
damentale, a partire dalle politiche della ca-
sa, che in questi anni sono state un poco tra-
scurate, e dal trovare adeguate risorse per
potenziare i servizi dello stato sociale, razio-
nalizzando ove necessario, ma ampliando e
migliorando la qualità. Milano ha una bor-
ghesia che deve ritornare a credere negli in-
vestimenti produttivi e nella propria città,
destinata a diventare la futura città metro-
politana.

Al sindaco Giuliano Pisapia dico che van-
no considerare strategiche le aziende pub-
bliche locali, che necessitano certamente di
interventi per migliorarne efficacia e quali-
tà, ma che sono indispensabili per garantire
ai cittadini servizi che difficilmente impren-
ditori privati potrebbero eguagliare in quali-
tà e con i costi attuali.

Il futuro di Milano e della sua amministra-
zione dipendono dalla coerenza con cui si
perseguiranno questi obiettivi.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Il contrario dell’austerità
In questi giorni si è giustamente ricordata
l’esortazione di Enrico Berlinguer alla
moralità politica e all’austerità e ci si
rende conto di quanto inascoltate siano
state le sue parole. Occorreva la crisi
economica per capire l’assurdità degli
stipendi milionari di certi manager di
Stato, di certi trattamenti pensionistici,
dei sempre eccessivi emolumenti dei
politici? La realtà è che in quest’ultimi
trent’anni si è affermata una vera e
propria ideologia, a cui non si sono
sottratti neppure molti intellettuali, per la
quale il guadagno doveva rappresentare
l’unico metro per misurare il successo
lavorativo o professionale, a prescindere
dal suo intrinseco valore, e ciò ha
riguardato tutti i ruoli, nel privato come
nel pubblico, nelle libere professioni come
nell’arte o nello sport. Quando si parla di
costo della vita si dimentica che in esso
confluiscono anche tutti detti eccessi.
Ancor oggi si ragiona così, anche se nel
contempo si esprime tanta ammirazione
per il francescanesimo di Papa Bergoglio.
LorisParpinel

Cibi sicuri e informazione
La sicurezza alimentare rappresenta un
diritto, quello di mettere in tavola

alimenti sicuri, che corrispondano a
quanto promettono. Il consumatore,
sommerso da messaggi di scandali su
questo o sul quel prodotto, finisce con il
diventare diffidente. E dall’altro viene
fatto oggetto di una battaglia
commerciale che enfatizza alimenti
sempre più sani, sicuri e naturali.
Bersagliato da ogni parte, in balia della
paura di non scegliere bene, il
consumatore finisce con l’avere timori che
lo inducono ad allontanare dalle proprie
scelte i prodotti che ritiene poco affidabili,
più sull’onda di una percezione che di
un’analisi serena. Ed è proprio per
spezzare un percorso che rischia di essere
viziato, che corre l’obbligo a chi governa il
sistema di offrire non solo messaggi
chiari, ma anche strumenti che possano
tranquillizzare.
MarioPulimanti

Nonsiamo tutti razzisti
Qualche giorno fa ho assistito a un atto di
razzismo da parte di una signora bionda
nei confronti di un ragazzo africano molto
conosciuto nel quartiere romano di Tor
Pignattara. Farouk è un ragazzo
splendido, sempre sorridente e dignitoso,
che non chiede le elemosina ma, bensì,
aiuta, guadagnando qualche euro per

sopravvivere, i tanti commercianti della
zona. Eravamo al bar quando Farouk ha
ricevute invettive razziste e xenofobe da
parte della signora: «Puzzola», «Te ne devi
andare al tuo paese con il gommone con
cui sei arrivato» e altre bestialità del
genere. Mi sono indignato e sono
intervenuto insieme alla mia ragazza per
stoppare la signora. Ho anche denunciato
il fatto a varie associazioni romane
antirazziste. Avrei denunciato volentieri la
signora alle forze dell’ordine ma, la stessa,
dopo il nostro intervento si è dileguata.
Voglio dire chiaramente che sono
tantissimi gli italiani che non si
riconoscono in chi fa della ignoranza e del
razzismo un vanto. Questa breve storia di
ordinario razzismo può servire affinché i
lettori sappiano che dinanzi ai soprusi si
deve reagire sempre, con indignazione e
fermezza, non consentendo a persone del
genere di avere la meglio. Se vogliamo
migliorare davvero questo Paese, tocca a
noi cittadini reagire cambiando lo status
quo, partendo dalle piccole e,
apparentemente, insignificanti vicende di
razzismo. La mia ragazza e io avremmo
potuto farci i fatti nostri, come tanti in
quel bar compresa la proprietaria, non lo
abbiamo fatto e ne siamo orgogliosi
FrancescoFiore

● IL METODO SCIENTIFICO CONTIENE IN SÉ RISORSE IM-
PORTANTIPERDIFENDEREILMETODODEMOCRATICO,

DELLEQUALIÈBENETENER CONTOanche nell’affrontare
le riforme istituzionali e la trasformazione del Senato.
Uno dei limiti più evidenti dei sistemi - almeno for-
malmente democratici - è infatti l’incapacità di espri-
mere politiche di lungo periodo rispetto a obiettivi di
breve periodo, e di tenere in considerazione le verità
laicamente affermate e costantemente aggiornate dal-
la ricerca scientifica all’interno del processo decisiona-
le di Parlamenti e governi.  Sarà questo uno degli
aspetti trattati dal terzo incontro del «Congresso mon-
diale per la libertà di ricerca scientifica» promosso
 dal Partito radicale e dall’Associazione Luca Coscio-
ni (4-5-6 aprile, Roma www.freedomofresearch.
org). 

L’elenco dei temi che si potrebbero portare ad
esempio è lungo. Discuteremo in particolare delle
nuove frontiere della biomedicina (i «casi Stamina»
che proliferano nel mondo o i tentativi di sacralizzazio-
ne dell’embrione che proseguono in Europa), delle li-
bertà nel mondo digitale, delle neuroscienze,
di proibizionismo sulle droghe, oltre del cosiddetto
«rischio Vesuvio», che è in realtà una certezza denun-
ciata dai Radicali davanti alle giurisdizioni internazio-
nali. In tutti questi casi, il combinato disposto di mani-
polazioni mediatiche, interessi di cortissimo termine,
violazione delle regole e sottovalutazione (o censura)
dei dati di fatto forniti dalla scienza producono decisio-
ni disastrose contro l’interesse generale anche quan-
do formalisticamente rispettose delle procedure «de-
mocratiche».

Nel momento in cui si mette mano a una delle due
Camere del Parlamento italiano, sarebbe folle non co-
gliere l’occasione per migliorare la qualità del proces-
so decisionale parlamentare. Se alcune considerazio-
ni di fondo rinviano all’architettura istituzionale e al-
la legge elettorale - determinante per diminuire o, al
contrario, consolidare lo strapotere dei partiti sui can-
didati- altre riguardano misure più direttamente lega-
te alle procedure interne e alle modalità di lavoro
dell’assemblea parlamentare.

Nell’incontro del congresso mondiale, al quale par-
teciperà il presidente del Senato Pietro Grasso, pren-
deremo in esame le migliori esperienze internazionali
per integrare il sapere scientifico nel processo decisio-
nale. Le soluzioni possibili sono molte, solitamente af-
fermate nel mondo anglosassone: dall’obbligo di valu-
tazione preventiva dei rischi e dell’impatto che ogni
scelta pubblica implica, ad un potenziamento degli
strumenti di indagine e di controllo da parte dell’as-
semblea, avvalendosi del coinvolgimento costante del-
la comunità scientifica e del mondo della cultura. In
discussione sono anche le forme di partecipazione di-
retta delle personalità scientifiche in quanto membri
della stessa assemblea: una funzione che la nostra Co-
stituzione affida alla nomina dei senatori a vita e che
ora può essere rafforzata utilizzando le competenze
delle società scientifiche e la plurisecolare esperienza
dell’Accademia dei Lincei (non è un caso che proprio
l’Accademia delle Scienze russa sia stata la prima vit-
tima dell’involuzione autoritaria di Putin, come testi-
monierà al Congresso lo storico russo Askold Ivan-
tchik).

Proprio perché basato sul metodo empirico della
prova e dell’errore, il sapere scientifico è un antidoto
potente contro derive ideologiche e populiste che già
sono state responsabili - alimentate dai nazionalismi -
delle peggiori tragedie della storia recente. È dunque
necessario ricorrere a quell’antidoto per rafforzare le
nostre istituzioni, per costruire loro «fondamenta soli-
de, ben progettate, che non sprechino quelle compe-
tenze necessarie per decidere razionalmente in meri-
to a problemi dai quali dipende la qualità della vita dei
nostri figli e nipoti», come ha scritto la senatrice a vita
e professoressa di farmacologia Elena Cattaneo che
interverrà all’incontro di Roma. Cattaneo, insieme a
Gilberto Corbellini, Piergiorgio Strata, Giulio Cossu e
altri, costituì ormai dieci anni fa il Comitato promoto-
re che raccolse la sfida - lanciata da Luca Coscioni con
Marco Pannella- di un Congresso permanente che riu-
nisca politici, scienziati e cittadini per contrastare la
minaccia fondamentalista così come, nel dopoguerra,
il «Congresso per la libertà della cultura» di Ignazio
Silone contrastò il totalitarismo sovietico.

Marco
Cappato
Coordinatore del Congresso

Mondiale per la libertà

di ricerca scientifica
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La tiratura del 31 marzo 2014
è stata di 64.350 copie

Ipnotizzati dai numeri si trascura il
diverso impatto che può avere sulla
crescita e sull’occupazione la qualità
della spesa pubblica: per ogni voce di
bilancio è doverosa una valutazione degli
impatti nel medio e lungo termine non
solo delle riduzioni ma anche degli
incrementi delle varie voci della spesa
pubblica.
ASCANIODESANCTIS

Sostiene Schultz, candidato del Pse-Pd
alla guida della Commissione Europea,
che tagliare le spese legate allo stato
sociale diminuendo salari e garanzie dei
lavoratori può forse attirare gli
investimenti, interni e dall’estero,
permettendo di rispettare i vincoli
europei e di rendere più competitivo il
nostro sistema industriale e che questa
politica non ha funzionato, però, perché
ha portato a una diminuzione della
domanda interna e della massa di denaro
circolante. Insistere su questa strada,

incalza Schultz, aiuta soprattutto chi
dispone di grandi capitali ma non ha
ricadute positive sul livello di vita dei
lavoratori e di tutta la popolazione. Il
rapporto fra deficit e Pil può essere
migliorato, d’altra parte, con l’aumento
del Pil invece che con la diminuzione
delle spese: incrementando i consumi,
cioè, e favorendo la crescita attraverso un
aumento della domanda e degli
investimenti pubblici. Su linee che sono
quelle seguite con successo, in questi
anni, dall’amministrazione Obama con
cui Renzi ha trovato significative
sintonie. Facendo proprio il suo slogan
(yes, we can) e il suo sforzo di pensare allo
Stato come a un redistributore di risorse
il cui dovere principale è quello di
diminuire le disuguaglianze. Mettendo al
centro del suo interesse chi ha di meno,
non la sicurezza di chi ha di più.
Rifiutando le ricette di destra e seguendo
vie che sono quelle di una sinistra
moderna nell’Europa di oggi e di domani.

Dialoghi

Destra
e sinistra
in Europa

L’iniziativa

La riforma delle istituzioni
e la libertà di ricerca scientifica

CaraUnità

Filomena
Gallo
Segretario

dell’Associazione

Luca Coscioni
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IL GIORNO 3 MAGGIO 1862, davanti al trionfo
dell’economia e della scienza, il signor Alan
John Huckabee, capitalista, sfruttatore e Pa-
drone, capì all’improvviso che la rivoluzione
operaia era persa. Solo a pensarci, si sentì mol-
to vecchio. Si ritrovava giusto al centro di un
grande palazzo di vetro e metallo a South Ken-
sington, presso i giardini della Royal Horticul-
tural Society. Da quarantott’ore era arrivato il
futuro. Le masse pagavano il biglietto, le mac-
chine rendevano superflue le smanie dei lavora-
tori. E, quanto all’Internazionale, era soltanto,
informalmente, l’Esposizione Internazionale
di Londra, inaugurata da due giorni come trion-
fo di pace e concordia dalla regina Vittoria in
persona. «Che meraviglia il progresso! Non tro-

va?» diceva al suo fianco Natasha Ivanova, esu-
le russa, intenta a sfiorare la macchina Gray,
nuovo congegno all’avanguardia per la terapia
elettrica delle nevrosi, uno sviluppo assicurato
nel campo dell’elettroshock. «Che mondo gran-
dioso che ci aspetta!» diceva candida, diafana,
e rimirava a viso aperto il contraccettivo femmi-
nile a siringa proposto dalla Medicini-
sch-Polytechnische Union, pluripremiata com-
pagnia prussiana. «Giustizia, benessere, un do-
mani più umano! Huckabee, e splendido! Co-
me mai non dice niente?» L’Esposizione era pu-
ra vertigine. Il primo telegrafo parlante, la pri-
ma carrozza automatica a carica. Ben trentasei
Paesi in gara, sei mesi di durata, trecento foto
stereoscopiche scattate tra i vari padiglioni per
fare sì che l’avvenire non fosse dimenticato, un
domani. Soltanto l’uomo a cui la ragazza tirava
la giacca non condivideva l’eccitazione del po-

polo, chiuso com’era tra pensieri un po’ ombro-
si. Aveva chinato in avanti la schiena e se ne
stava a esaminare anch’egli il suo pezzo di futu-
ro. Guardava una sfera di cristallo: pareva pro-
mettere tragedie. Era ricolma d’acqua limpida,
e in mezzo all’acqua si agitavano gamberi. Dei
gamberetti microscopici, affaccendati e incapo-
niti nella battaglia per la vita, e privi di classe
dirigente a guidarli. Come spiegava l’inventore
Hans Bernhard Lohmann, serio e convinto
darwiniano austriaco, quel piccolo mondo era
un sistema perfetto: i gamberi mangiavano le
alghe, e le alghe potevano ricrescere grazie alle
feci prodotte dai gamberi. L’aveva voluto chia-
mare «Utopia», un universo di lavoro che fun-
zionava per quattro anni senza bisogno d’inter-
vento dell’uomo. Quattro anni in piena autono-
mia, prima che il fragile equilibrio morisse da
sé per consunzione. «Perfetto, scientifico!»
esultava Natasha. «La coesistenza naturale in
cui ciascuno prende e dà!».

Ma il signor Huckabee era torvo. Non gli riu-
sciva di pensare se non a quel termine segnato,
a quella scadenza di quattro anni, capace di ren-
dere imbecilli tutti gli sforzi di generazioni di
gamberi, vano il progresso, e inutile, stanca,
immotivata, la lotta per la sopravvivenza. Pre-
monizione: alzò lo sguardo verso le volte di me-
tallo, e Londra, l’Europa, l’Ottocento gli parve-
ro immersi in una sfera. Premonizione: guardò
i volti, quei volti entusiasti; gli parvero tutti pa-
teticamente a scadenza. E in ultimo intuì, ma
sottopelle, che la sua stessa identità sarebbe
stata cancellata dalla potenza del futuro incom-
bente. «Qualcosa la turba, signor Huckabee?».
Il corso del mondo era già scritto, ogni rivolta
era illusoria. Essere chi doveva essere: questo
era il solo futuro possibile. Essere ciò che vole-
va la Storia, un ruolo, una parte del sistema
perfetto. Alan John Huckabee: Padrone. Il re-
sto era solo un’utopia. Saluto in fretta Natasha
Ivanova, mentre l’ennesima premonizione gli
suggeriva che non si sarebbero rivisti. Si avviò
verso casa, si ritirò nel proprio studio e, chino
sopra al secretaire, si apprestò a scrivere, mestis-
simo, la lettera che considerava il compimento
del suo scopo epocale.

Alla cortese attenzione del dottor Karl
Marx, filosofo

Egregio affittuario,
scaduto in data 1° maggio il termine massi-

mo per il pagamento del canone, sono spiacen-
te di constatare di non avere a tutt’oggi ricevu-
to da lei il compenso pattuito. Viste e considera-
te le mensilità pendenti (febbraio-marzo-apri-
le) e il fatto che lei, a quanto si dice, ha una qual
certa competenza in dati economici e rapporti
sociali, forse già immagina dove vada a parare
questa mia lettera ufficiale, l’ultimo atto della
nostra dialettica, che oggi mi lascia un poco
amaro ma da cui, sembra, non possiamo sot-
trarci. Con questa mia lettera le ingiungo lo
sfratto dall’interno sette, da intendersi con de-
correnza immediata, pena il ricorso alle forze
dell’ordine e tutto ciò che ne consegue. Questa
mia lettera di sfratto non è un attacco persona-
le: e il mero prodotto di una lotta fra classi. Que-
sta mia lettera di sfratto, a cui allego il sunto
delle mensilità inevase, ha una sua necessità
razionale, e quindi avrà un ruolo, un ruolo stori-
co, che sto vivendo sulla pelle e che brucia. Pri-
ma di andarsene, perciò, lasci le chiavi giù in
androne. E quindi analizzi, e stabilisca quello
che è mio e quello che è suo; chi è il traditore e
chi è il fedele; e cosa vuol dire avere o perdere,
in questa vita che è in affitto. Addio, dottor
Marx.

Suo
A.J. Huckabee
Padrone di casa
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VALERIOROSA

COME FAR TORNARE DAVVERO GRANDE IL TOUR DEL
VIAGGIATOREINITALIA?NONPOTRÀAVERELOSTESSO
RESPIRO TRANQUILLO DI UN GOETHE, che appuntava
impressioni e schizzi sul suo taccuino tra le rovine
di Roma o i vicoli di Napoli, ma l’emozione cheavvol-
seStendhal può essere la stessa anche nel ritmo con-
vulso della visione globalizzata, come abbiamo col-
to nel sorriso di Obama al Colosseo. Non solo Ro-
ma, ma per tutto il Paese è urgente tornare ad esse-
re, come 30 anni fa, la prima scelta del turismo mon-
diale. Oggi siamo quinti dopo la Francia, gli Usa, la
Cina e la Spagna.

Il problema è «fare sistema», rendere agevole la
fruizione, dai trasporti all’accoglienza alberghiera;
allargare gli orizzonti alla miriade di siti culturali in
tutta Italia, al di là delle città d’arte, fino alla totale
digitalizzazione del turismo. Come farlo lo suggeri-
sce il Rapporto 2014 di italiadecide, l’associazione
per la qualità delle politiche pubbliche presieduta
da Luciano Violante, presidente onorario è Carlo
Azeglio Ciampi. Il rapporto «Il Grand Tour del XXI
secolo - L’Italia e i suoi Territori», è stato presentato
ieri nella Sala della Regina a Montecitorio alla pre-
senza del presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano.

L’Italia, che pure detiene il record di siti della li-
sta Unesco (47), seguita dalla Spagna (44) e dalla
Cina (43), precipita al 79esimo posto per la conside-
razioneche i governi hanno avuto dell’industria turi-
stica (la Spagna è decima, la Francia 35esima). Ac-
cogliamo quasi 50 milioni di turisti l’anno (57 la Spa-
gna, 80 la Francia) e il turismo vale 161 miliardi di
euro, pari al 10,2% del Pil. Ma nel decennio
2002-2012 abbiamo perso il 30% degli introiti turi-
stici.

È il risultato di quella che il ministro dei Beni, delle
Attività culturali e del Turismo, Dario Franceschini
chiama la «tascuratezza bipartisan» verso la cultura,
e se pure l’Italia è in testa ai desideri del viaggiatore,
che sia tedesco o cinese, «facciamo di tutto per osta-
colare i turisti in arrivo». Cambiare mentalità, quin-
di, aprire ai privati senza temere che sia «solo profit-
to», anzi, «sfidiamo gli imprenditori italiani a investi-
re» (forse ci saranno incentivi fiscali), così come il
mecenate giapponese Yuzo Yag ha permesso il re-
stauro della Piramide Cestia, o la convenzione con la
Packard a Ercolano. La modifica del Titolo V della
Costituzione restituirà allo Stato le competenze sul
turismo, ma i tempi della riforma sono lunghi, spiega
il ministro, che ha fretta: «Ho dato indicazione di su-
perare la struttura di Promuovi Italia, di liquidare la
società. Poi occorre ridisegnare le funzioni dell’Ente
nazionale del Turismo: è un modello superato». Ur-
gecolmare il gap che ci vede in coda per l’uso di inter-
net nel sistema turistico. Franceschini chiede le «ri-
sorse necessarie». Ma si tratta di porre il turismo «al
centro dell’economia territoriale» e non solo «un set-
tore», spiega Alessandro Palanza, vicepresidente di
italiadecidee consigliere di Stato, che ricorda le priori-
tà:programmare l’uso dei fondi europei 2014, coglie-
re l’Expo come grande occasione (e il Rapporto pro-
pone al Mibac di bandire tre concorsi, su formazio-
ne, accoglienza e web), accelerare sull’agenda digita-
le.

Il turismo è «energia pulita», ha detto Luciano Vio-
lante ieri (ha ricordato commosso la figura di Gerar-
do D’Ambrosio). Il Rapporto di italiadecidesuggerisce
«percorsi» come quelli del Grand Tour, che segua le
tracce di Piero della Francesca o sia il «percorso delle
pietre», dai muri a secco pugliesi ai Sassi di Matera. E
colmare il divario Nord-Sud, lampante nella ricerca
di Euro Beinat, docente di Geoinformatica all’univer-
sità di Strasburgo: i turisti affollano Firenze, Vene-
zia, Roma, Milano e il Nord, il Sud è quasi ignotato.

Nella sala della Regina c’è anche la ministra delle
Riforme, Maria Elena Boschi, ci sono Giuliano Ama-
to e Gianni Letta, soci promotori. La presidente della
Camera, Laura Boldrini, reclama un equilibrio, per-
ché non si possono «offrire servizi di lusso ai turisti
affluenti e poi trattare in modo, a volte inaccettabile i
migranti che giungono in Italia spesso in condizioni
disperate».

CON LA VOCE ROTTA DALLA COMMOZIONE,
LA CONCORRENTE RIVELA AL PAESE IN AN-
SIA: «Ho visto mio padre piangere sol-
tanto quando io stavo male...». Ma non
è il confessionale del GrandeFratello. La
voce fuori campo, sostenuta da un mon-
taggio ansiogeno e da una colonna so-
nora marziale, promette un duello
all’ultimo sangue. Ma non è un we-
stern. «Hai visto che bell’entusiasmo?»,
si bea un giurato. Ma non è Ballandocon
le stelle. «Amo i suoi occhialetti e il suo
cinismo», cinguetta un teleutente. Ma
non è un programma pomeridiano per
ragazzi. «Il primo scrittore… che può
continuare… la sua esperienza a Master-
piece è…»: sembra Miss Italia, invece è
la puntata finale del controverso e delu-
dente talent letterario, passata agli ar-
chivi con uno share del 3,12% e
433.000 spettatori. Pochini, per una
trasmissione pomposamente annuncia-
ta come la prima al mondo nel suo gene-
re. Anche troppi, se in certi momenti si
è avuta l’impressione di assistere a un
telequiz (i risultati dentro una busta
aperta con una solennità da annuncio
del vincitore dell’Oscar), o di trovarsi a
scuola (spesso è la stessa cosa).

Di sicuro meno di quanto ci si aspet-
tasse, altrimenti non sarebbe passata
in cavalleria l’intenzione di spostarla in

prima serata. Non c’è stato niente da
fare: non ha convinto l’applicazione pe-
dissequa e acritica dei meccanismi e de-
gli stilemi narrativi dei talent show a
una materia, come la letteratura, che
vive su tempi inconciliabili con la fretta
della televisione sincopata e convulsa
di oggi. Con una differenza di non poco
conto: a X Factor lo spettatore ascolta i
cantanti, li vede all’opera e può farsi
un’idea, mentre a Masterpiece è stato
lasciato al buio. Dei manoscritti soltan-
to brevi tracce, quando andava bene,
che rendevano incomprensibili le valu-
tazioni dei giudici, impegnati a discetta-
re gigioneggiando di personaggi, tra-
me e snodi che soltanto loro conosceva-
no, lasciando certe informazioni appe-
se, scollegate, inutilizzabili.

A questa decisiva carenza non han-
no supplito le prove scritte, per la sem-
plice ragione che erano cosa diversa
dai manoscritti per i quali i concorrenti
erano stati selezionati. Continuando:
era triste vedere gli aspiranti scrittori
(a proposito, ha vinto Nikola Savic) co-
stretti a fare i piazzisti delle loro opere,
davanti a editori, scrittori e librai. E
non è stato chiaro nemmeno il ruolo di
Massimo Coppola, il cosiddetto coach,
una figura di raccordo di cui, come a
TheVoice, si sarebbe potuto fare serena-
mente a meno. «Questa trasmissione
ha portato in televisione le parole», ha
proclamato entusiasta Donato Carrisi,
ma non è andata esattamente così. La
breve apparizione dell’editor Alberto
Cristofori, impegnato a mettere mano
agli ultimi manoscritti, rimarcando sul
necessario lavoro di lima, ha aperto pe-
rò una possibilità per il futuro di un pro-
gramma del genere, nella direzione di
una lettura più attenta alle sfumature
critiche e ai ferri del mestiere.

Da giovedì a Pistoia
«Leggere la Città»,

quattro giorni di incontri,
convegni e concerti che
declineranno, da vari punti di
vista, il tema delle differenze.
Tra gli eventi in programma la
mostra con le immagini
scattate dal fotografo Mario
Carnicelli durante le esequie
di Palmiro Togliatti dal 22 al
25 agosto di cinquant’anni fa.
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ILGIORNODELLA MUSICA

Unamontagnadivinile (raro)per il 19aprile
Sonopiùdi trecentocinquanta le
pubblicazioniannunciatedall’industria
deldisco italiana per il 19 aprile, in
occasionedel RecordStoreDay.
Tra i45 giridi casanostra, accantoai
classicidi Nomadi, FrancescoGuccini,
LeOrme, AngeloBranduardi, Roberto
Vecchioni,Alice e FrancoBattiato,ci
sonoanche i CCCPcon
«Annarella/Amandoti»,per la prima
volta in versionesingolo, il rarissimo
«Luna/LaPreda» deiLitfiba,
disponibileanche in 12"e l’inedito
«Par-Lamento»di Freak Antonicongli
Altera.Tragli albumilnuovo«Occupo
PocoSpazio»di Nada,«Kamikaze

Bohemien»deiDenovo, pubblicato
nellasua interezzasolo adessoe con
otto tracce inedite, le ristampedei
primi lavoridi Brunori Sas eLe Luci
dellaCentraleElettrica.
Inambito internazionale, ci sono
singoliche anticipano l’uscitadi nuovi
albumdiDamon Albarn, di Peter
Murphy,deiColdplay. Per i fanatici dei
boxsetci sono«Unplugged» deiRem,
il concerto diaddio diLCD
Soundsystem,«Alternate Takes»dei
SexPistols,MarcBolan AtThe BBC.
La listacompletadeidischi disponibili
neinegozi italianiè online su
www.recordstoreday.it

IlGrandTour
dell’era2.0
Ilturismo,«energiapulita»
che l’Italiasfruttamale
Recuperare ilprimatocome
metadiviaggi.Presentato
ieridaViolante ilRapporto
2014di italiadecide,
davantialCapodelloStato

NATALIA LOMBARDO
@NataliaLombard2

«Masterpiece»
unafinaledabrividi
(dell’orrore)

Itre conduttori di«Masterpiece»

«Leggere la città»
C’è anche Togliatti
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SECISISOFFERMAUNATTIMOAPENSARCI,INEFFET-
TIQUANDOSIPARLADIMERCISIUTILIZZAVOLENTIE-
RI UN VOCABOLARIO D’ORDINE MORALE. DEGLI OG-
GETTIDICIAMOCHESONOBENIENEPARLIAMOSPES-
SOINTERMINIDIVALORE.ECCO,BENEEVALORE,so-
no senza dubbio due categorie che strutturano
l’etica, qualsiasi etica, dalla più elaborata filoso-
ficamente a quella più prosaica, popolare, ver-
nacolare. Ciò detto, allora ci si potrebbe chiede-
re se ci sia una morale della merce. Se forse
dopo la morte di dio e delle patrie, non siano
proprio gli oggetti che compriamo, consumia-
mo e desideriamo a configurare l’orizzonte mo-
rale della nostra quotidianità, magari surretti-
ziamente, magari senza che ce ne fossimo mai
accorti. È mai possibile?

Per quanto incongruo ci possa apparire l’ac-
costamento di un maglione di moda, di un paio
di scarpe o di un nuovissimo smart phone con
tutto ciò che concerne il Bene e quanto di più
Alto qualifichi l’umanità, che la moralità con-
temporanea sia nelle cose e che la pubblicità ne
costituisca la discorsività pubblica, ebbene, è la
tesi sostenuta e argomentata da Emanuele Coc-
cia con grande chiarezza e capacità di persua-
sione. Il libro che il giovane filosofo ha appena
pubblicato dal Mulino espone la sua tesi già dal
titolo, Il bene nelle cose, precisando nel sottotito-
lo, affinché chi abbia strabuzzato gli occhi si
rassicuri di aver ben inteso, «La pubblicità co-
me discorso morale».

Si tratta di una presa di posizione controcor-
rente, una sfida al senso comune piuttosto diffu-

so che considera il consumismo come la causa
prima della corruzione del mondo morale e la
pubblicità come un subdolo strumento incanta-
torio che illude le anime semplici spingendole
nel girone infernale del consumo che ingrassa
il capitale. Il discorso di Coccia però non è affat-
to indulgente sulle logiche del capitalismo, le
sue storture e i bassi istinti che tende a liberare,
ma invita ad una sospensione del pregiudizio
per guardare con realismo e occhio antropolo-
gico alla fonte attuale della morale, perché altri-
menti si rischia di scambiare l’etica con la sati-
ra, come ha scritto Spinoza, cioè di costruire
una morale a partire da come si vorrebbe che
l’uomo fosse piuttosto da come in effetti è.

E com’è l’uomo contemporaneo? Al di là di
ogni apriori, è difficilmente contestabile che la
società contemporanea si qualifichi rispetto al
passato per la pletorica presenza nelle nostre
vite di merci, di oggetti che non sono semplici
appendici o ornamenti parassitari, ma parte in-

tegrante e strutturante della vita collettiva e del
suo luogo proprio, la città. I muri che ci circon-
dano rigurgitano di questi oggetti che le pubbli-
cità rendono parlanti. E non a caso. Da sempre,
ci dice Coccia con intuizione genealogica, il mu-
ro è gesto politico che separa e organizza il suo
spazio proprio, ma anche schermo su cui si
proietta l’immagine con cui la comunità politi-
ca si rappresenta, si pensa e sogna. Forse sin
dai tempi delle grotte paleolitiche in cui l’uomo
appariva a sé attraverso le pitture rupestri.
L’epigrafia dimostra per esempio come nell’an-
tichità i muri fossero il luogo privilegiato del
discorso pubblico: vi si celebrava lo Stato, gli
dei e gli eroi, i morti. Come nei muri delle chie-
se si celebreranno i santi o la passione di Cristo.

Anche oggi i muri e le loro versioni moderne
(gli schermi) sono il luogo dell’ethos, della con-
creta e desublimizzata morale contemporanea.
E ci parlano di felicità e di bene parlando di
oggetti e di merci. In fondo, che differenza c’è

tra la promessa illusoria di felicità contenuta
nella celebrazione di un mondo ultraterreno o
in quella della famiglia del Mulino Bianco? En-
trambe sono forse illusorie, ma ci mettono sot-
to agli occhi un’evidenza: che in una società
completamente secolarizzata in cui non è più la
divinità trascendente a regolare eticamente
l’ordine mondano distinguendo il bene dal ma-
le, e i gradi di perfettibilità, è l’etica pubblicita-
ria, vernacolare e folklorica quanto si vuole, a
benedire la bontà delle cose e il loro valore rela-
tivo.

Si può forse non essere d’accordo, ma non si
può non prender atto della dimensione del feno-
meno e della discontinuità capitale che segna:
dal rapporto tra gli uomini e la sfera divina, o
da quello terreno degli uomini tra loro, la pub-
blicità sposta il luogo dell’etica nella relazione
tra gli uomini e le cose. E non si tratta di faccen-
da di poco conto, trascurabile.

Amare le cose in sé è sempre stato - ed è anco-
ra oggi nei discorsi di mauvaise foi - considerato
un tabù, segno o di primitivismo o di perversio-
ne (feticismo). Già Agostino, ricorda Coccia,
aveva individuato due tipi possibili di relazione
con le cose: per goderne in sé o per usarle. Ov-
viamente la prima possibilità, idolatrica, è stata
rimossa e la cosa rimasta un mezzo per raggiun-
gere altri fini, soddisfare la fame o raggiungere
la felicità ultraterrena, ad esempio. Nella rifles-
sione sul suo rapporto con gli oggetti, l’Occiden-
te ha variamente declinato l’assunto platonico
che il bene è al di là di tutte le cose. Ma nel
sistema contemporaneo degli oggetti, il rimos-
so è tornato nell’opera d’arte a destabilizzare la
separazione tra uso e godimento. Se ci si pensa
un attimo, in effetti, se il feticismo delle merci
continua ad essere considerato una perversio-
ne, amare un’opera d’arte è invece reputato se-
gno di distinzione morale e virtù sociale. Così,
allo stesso modo, la pubblicità non promette
più il soddisfacimento di bisogni attraverso il
consumo delle merci, anzi, l’uso è nettamente
in secondo piano rispetto al valore estetico e
morale degli oggetti pubblicizzati. Nel discorso
pubblicitario la felicità e il bene non si realizza-
no più attraverso l’uso delle cose, ma la felicità
delle cose può realizzarsi attraverso l’uomo.

Potrà sembrare paradossale mettere insie-
me l’effimera caducità della merce e l’imperitu-
ra eternità dell’Etica, ma già criticare la merce
per la corruzione che diffonde è una conferma
di come gli oggetti scambiati e consumati abbia-
no attinenza con il discorso morale. Se poi i mo-
ralisti scendessero dall’iperuranio e si aggiras-
sero con lo sguardo dell’antropologo tra i citta-
dini senza più patria, né dei in cielo e in terra,
forse comincerebbero a capire come ogni epo-
ca si arrangi a fare con quello che ha sotto ma-
no, anche se è poco.

IL BENE
NELLECOSE
Lapubblicità
comediscorso
morale
Emanuele
Coccia
pagine 144
euro 12,00
IlMulino
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Il primo: laPop Art, nellospecifico AndyWarhol,
ha trasformato lamerce inarte

E se lapubblicità
fosseunbene?
Laprovocazione:guardiamolecose
percomesono,nonpercomedovrebbero

Lariflessione Inunsaggio
editodalMulino
il filosofoEmanueleCoccia
sfida il sensocomune
checonsidera ilconsumismo
comelacausaprimadella
corruzionedelmondomorale

LUCASEBASTIANI

Unafotodal progettodiDenis
Darzacq«Act»

L’epigono: l’artista popstarJeffKoons hauna
passioneper glioggetti fatti in serie
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CHIDICEDANZA,DICECIGNO:MOLTOPIÙDI«GISELLE»,
CHE PURE FU ED È UN BALLETTO PERFETTO capace di
oltrepassare quasi due secoli e risultare ancora fre-
sco e godibile, è infatti Illagodeicignia essere l’icona
delle icone. Gran merito è della musica di Ciaiko-
vskij, certo, ma Petipa e soprattutto Ivanov, fissaro-
no per sempre la fisionomia della ballerina roman-
tica con un doppio ritratto coreografico: il russo
Ivanov disegnando un’eterea Odette, principessa
costretta in forme di cigno per un incantesimo che
solo un amore puro può salvare, il francese Petipa
stilizzando Odile, alter ego «nero» di Odette, che
seduce il principe e gli fa infrangere la promessa.
C’è un universo di riferimenti in questa scarna tra-
ma, dal tema del doppio all’amore tradito, e una
varietà di sfide interpretative, che si sono sussegui-
te in ogni declinazione possibile, fino ad arrivare
all’odierno Galà del «Cigno Nero» in tournée per
l’Italia - stasera a Firenze al teatro Verdi, domani e
il 3 aprile all’Auditorium Conciliazione di Roma,

per concludersi il 5 al Goldoni di Livorno.
È solo l’ultimo, in ordine di tempo, di una serie

di omaggi e variazioni sul tema, a partire dal cam-
meo che Fokin creò nel 1901 per Anna Pavlova, La
morte del cigno, una sorta di «cigno al cubo» capace
di riverberare la sua estenuata bellezza su tutti i
«volatili» danzanti a seguire. In tempi più recenti,
anche lo svedese Mats Ek ne provava una rilettura
nel 1987, rovesciando la prospettiva e guardando
la storia con gli occhi del principe, oppresso da una
madre dominante che lo vorrebbe moglizzare a tut-
ti i costi mentre lui sogna una selvaggia libertà. Un
po’ sulla stessa linea, ma con maggior e più felice
drammaturgia, si muoveva l’inglese Matthew
Bourne che nel 1995 virava al maschile tutta la sto-

ria, concentrandosi sulla doppia natura del prota-
gonista, quella pubblica e quella segreta, con allu-
sione alla sua omosessualità. E se la visionarietà di
questa versione e la magnifica reinvenzione coreo-
grafica faceva dubitare di un’altra possibile rilettu-
ra, ecco che dall’Africa risponde al richiamo del
cigno la vibrante Dada Masilo, proponendo un
principe diviso tra la sposa promessa (e imposta) e
il cigno nero, il suo amante nell’ombra. Un «Lago»
africano dove Dada riesce a immettere poetica-
mente (e con molte striature d’ironia) i drammi dei
matrimoni combinati e la piaga dell’Aids, l’omoses-
sualità perseguitata e la sudditanza imposta alle
donne. Un capolavoro che torna in Italia il 17 aprile
al Comunale di Ferrara

In questi giorni - dicevamo - gira invece il gala
dedicato al «Cigno Nero» a cura di Daniele Cipria-
ni, organizzatore sempre molto attento a ravviva-
re la tradizione con appeal, che mette insieme una
rosa di étoiles, dall’affermata Ashley Bouder del
New York City Ballet a Flavia Stocchi, futura giova-
ne stellina spuntata alla scuola dell’Opera di Ro-
ma. In programma tutte le sfaccettature del ballet-
to più amato della storia della danza (quella roman-
tica, almeno) dalle ovvie apparizioni del cigno bian-
co (pas de deus con Marianna Suriano e Giuseppe
Picone) e del cigno nero (Ashley Bouder e Joaquin
de Luz), ma anche la variazione maschile (ancora
Picone), la danza spagnola che compare nel quarto
atto o il frizzante e virtuosistico assolo del giullare
di cui è splendido interprete l’emergente Alessio
Rezza. Immancabile l’assolo di Fokin, dove Bou-
der si misura nel ruolo che fu di Pavlova e di molte
altre grandissime (il che ne ha fatto una coreogra-
fia temibile e poco frequentata, per quanto brevis-
sima: meno di cinque minuti), ma comprese nel
gala compaiono anche alcune «escursioni» nel con-
temporaneo con i Tre preludi di Ben Stevenson
(Stocchi e Picone) e Five Variations on a Theme su
musica di Bach di David Fernandez (de Luz).

Il titolo del gala richiama il fortunato film di Aro-
nofsky con Natalie Portman, dove il regista si sof-
ferma sui lati in ombra di una stessa personalità.
Ma non è stato il primo a farlo al cinema, lo prece-
de nel 1989 Peter Del Monte con Etoile un bizzarro
fanta-horror, dove compare un allora giovanissi-
mo Mario Marozzi, étoile dell’Opera di Roma che
da poco ha lasciato i palcoscenici.

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

TEATRO

FridaKahlo
debuttaall’Eliseo
● Debutteràstaseraa Roma, inprima
nazionale, lo spettacolo «FridaKahlo:
il ritratto di unadonna» di Alessandro
Prete, Igor Maltagliati, LucaSetaccioli,
per la regia diPrete, al Teatro Piccolo
EliseoPatroni Griffidi Roma.Lo
spettacolo,che nasceda un’idea di
AlessiaNavarro, Pino Insegnoe di
AlessandroPrete, prendespunto
dallastraordinaria ed intensavita
vissutadaFrida Kahloedè
patrocinatodall’Ambasciatadel
Messico,con il sostegno delle
Scuderiedel Quirinale per la
promozione.

Chi dice danza
dicecigno
Variazionisul«Lago»
dalpalcoalseteoraungalà
L’eroinae il suodoppioLaprincipessa«pennuta»
delballettodiPetipaeIvanovcelebratadaunaserataatema

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

IL TOUR

Riecco iTuxedomoon:
dadomaniaBologna
● Tornano in Italia (2, 3, 4e 5aprile) i
Tuxedomoon , una delle formazioni
cultodella newwavesperimentale.Tre
datesi svolgerannoa Bologna,
all’internodella rassegna «Insistopiù
forte»,presso lo spaziodedicatoalle
arti contemporaneeDom, in un
progettospeciale realizzato con il
contributodelComunedi Bologna.
Venerdì il concerto verràpreceduto
(alle 19.30)da un incontro pubblicocon
iTuxedomoon e il regista Roberto
Nanni. Infine sabato5 ultimadata e
chiusuradel tourpresso laStazione
Ceramicadi S. GiovanniValdarno.

HOLLYWOODPARTY

Votate il film della vita
suRadioTre
● Labandadi Hollywood Party, su
RadioTre Rai, invita tuttigli ascoltatori
ascegliere i i film italianipiùbelli dal
1914ad oggi.Persemplicità e comodità
divotazione, i conduttori e redattoridi
Hollywood Party hanno fattodelle
«primarie»mettendo insieme una rosa
di300 titoli.All’internodi questo
elenco,ognunopuò votarne dieci, i
dieci film italiani del suo cuore.L’elenco
si trova,assieme amolti altrimateriali
sfiziosi,nel sitowww.i300colpi.rai.it.
Lacosa divertenteè chesi può votare
piùvolte, anchecambiando elenco.
Bastaaspettarechepassino24 ore.

JoaquinDe LuzeAshleyBouder
nelpasdedeux delcigno nero

...
AshleyBouderealtreétoiles
aFirenze,RomaeLivorno
mentreaFerraraarriva
laversionediDadaMasilo

● LA NARRATIVA
LATINO-AMERICANA ÈANCORA

AMMALATA DI«MACONDISMO»? Non
perde occasione, cioè, di evocare
scenari tropicali e di resuscitare a
forza un alone di realismo magico?
Era il cileno Alberto Fuguet,
coautore della dissacrante
antologia McOndo. A diagnosticarle
diciott’anni fa il tic occorsole nei
decenni successivi all’apparizione
di Cent’anni di solitudine. Quasi un
ventennio dopo l’ironico anatema
di Fuguet, gli scrittori
latino-americani faranno parlare di
sé da noi, in Italia, nel fine
settimana, grazie a «Encuentro», la
Festa delle letterature in lingua
spagnola che si terrà a Perugia da
venerdì a domenica, con la
direzione artistica di Santiago
Gamboa e su iniziativa di Circolo
dei Lettori, Comune, Regione,
Università degli Studi, Università
per Stranieri e l’Associazione
Banana Republic. Dunque: scrittori
di lingua spagnola delle due
sponde dell’Oceano. Ma, per ciò
che concerne la sponda di là, non
una generica pattuglia
«sudamericana» bensì un drappello
di autori dalle appartenenze
specifiche: Gamboa è colombiano,
e a Perugia ci saranno il cileno
Luis Sépulveda, lo spagnolo
naturalizzato messicano Paco
Ignacio Taibo II, il cubano
Leonardo Padura Fuentes, il
peruviano Fernando Iwasaki, il
madrileno Marcos Giralt Torrente,
la messicana Gadalupe Nettel, da
Malaga Antonio Soler e con loro
l’argentino Daniel Mordzinski,
ritrattista di scrittori e il nostro
Bruno Arpaia, ispanista e
traduttore. In tre giorni, otto
incontri su «Riscrivere la storia», «I
viaggi nella letteratura» «La
letteratura in lingua spagnola del
XXI secolo» «Rodolfo Walsh: il
giornalismo come scrittura
letteraria», «Lo scrittore e la
cultura di massa», «La vita come
romanzo», «L’umore e l’amore» e
«Tre generazioni letterarie».
Difficile che resti spazio, al
termine, per l’accusa di Fuguet:
quel coltivare il «macondismo»
come vezzo irrimediabile…
 spalieri@tin.it

Macondo
aPerugia
«Encuentro»
latino

CINEMA

50anni fa«IlVangelo
secondoMatteo»
● Cinquantaanni fa, nel 1964, PierPaolo
Pasolini scelse Matera per ambientare la
Galileanel film«Il Vangelosecondo
Matteo», ilprimofilm a temacristiano
giratonella città deiSassi cheha aperto
unfiloneculminato con il kolossal«The
Passionof Christ»di MelGibson nel
2003.Per il cinquantenariosi è
costituitouncomitato promotore di
iniziativeche ècomposto dalComunedi
Matera,dalComitato Matera 2019,dalla
LucanaFilm Commissionedalla
Soprintendenzaper iBeni Storici
Artistici edEtnoantropologici della
Basilicata.

INBREVE

PREMI

PeterHandkevince
l’International Ibsen
● PeterHandke ha vinto l’International
IbsenAward2014, ilmassimo
riconoscimento in ambitoteatrale. Lo
scrittore(«Infelicitàsenza desideri»,«Il
pesodelmondo», «La donnamancina»)
edrammaturgo austriaco,ha scrittocon
Wenders«Il cielo sopraBerlino».
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ALDOGIANOLIO
VENEZIA

NONOSTANTEITEMPIGRAMI,DOVUTIAUNACRISIECO-
NOMIA FINANZIARIA E PRODUTTIVA che sembra non
aver trovato ancora soluzione, l’Università vene-
ziana Ca’ Foscari continua a investire sullo studio
e la ricerca. «L’obiettivo - per usare parole del
rettore Carlo Carraro - è innanzitutto offrire ai
propri studenti (ma anche ricercatori, professori
e collaboratori) un’esperienza accademica straor-
dinaria, evitando gli effetti negativi della progres-
siva massificazione dell’Università italiana».

In quest’ambito è sorto nel 2013 il MusiCaFo-

scari Jazz Fest, quest’anno alla seconda edizione:
un festival con tre concerti gratuiti andati comple-
tamente esauriti e grandi nomi del panorama del
jazz nazionale e internazionale, legati tra loro dal
filo rosso della ricerca e della sperimentazione.

Inaugurazione con l’Ensemble Elettrofoscari
e il George Septet presso il Cultural Flow Zone
(alle Zattere); a seguire, il 28, 29 e 30, al Teatro di
Santa Marta, il trio newyorkese Digital Primtives,
il nuovo quintetto della pianista Myra Melford,
sempre di New York, e l’Ensemble CREI, gruppo
che nasce proprio su stimolo di MusiCaFoscari e
che riunisce alcuni tra i migliori musicisti del ter-
ritorio (come corollario, nel pomeriggio, la pre-

sentazione, con letture ed esempi musicali a cura
del critico Enrico Bettinello, del libro di Muraka-
mi Haruki Ritratti in jazz, edito recentemente da
Einaudi).

I Digital Primitives si sono confermati fra le
formazioni più originali del nuovo jazz statuniten-
se: Assif Tsahar al sax tenore, Chad Taylor alla
batteria e Cooper-Moore (che suona strumenti
da lui inventati e costruiti, fra cui il diddley-bow,
una sorta di banjo a tre corde dai suoni gravi che
fa le veci del basso), hanno costruito una musica
libera e altamente espressiva, divertente e a tratti
scanzonata (soprattutto per gli interventi vocali
dello stesso Cooper-Moore), mutuata da alcuni
peculiari stilemi del blues, del funky e del free
jazz, alla quale tipica torrenzialità si rifà Tsahar
(israeliano d’origine, ex William Parker Group),
e sostenuta da ritmi africaneggianti composti con
somma maestria da Taylor, uno dei maestri del
drumming contemporaneo (colonna del Chicago
Underground Duo e del quartetto di Fred Ander-
son, ma anche collaboratore di Marc Ribot e di
Nicole Mitchell).

Letteralmente superlativa è stata poi la musi-
ca della pianista e compositrice Myra Meldford,

eseguita con il quintetto Snowy Egret («bianco
airone»), costituito nel 2012 con alcuni dei miglio-
ri musicisti della scena downtown newyorkese
(Ron Miles alla tromba, Liberty Ellman alla chi-
tarra, Stomu Takeishi al basso elettrico e Ted
Poor alla batteria), gruppo che purtroppo non ha
ancora inciso alcun disco da aggiungere ai trenta
già registrati dalla pianista.

Sono state presentate composizioni e arrangia-
menti della stessa Meldford, che lasciano ampio
spazio alle singole improvvisazioni (ma che con-
temporaneamente le tengono «sotto controllo»
con ricorrenti interventi scritti che ne delimitano
il corso) e in genere costruite, quasi fossero dram-
maturgie musicali, con inizio soffuso e quieto da-
to da particelle sonore isolate a cui si vanno ad
aggiungere progressivamente, componendo uno
strato sonoro sempre più spesso e spasmodico, i
vari strumenti, sino ad arrivare al parossismo e a
un caos solo apparentemente disorganizzato (la
Melford si spinge sino a stati convulsi alla Cecil
Taylor), per poi calmarsi e tornare, sempre degra-
dando lentamente, allo stato iniziale di quiete,
con i musicisti che non la smettono di imbastire i
più avvincenti grovigli.

Oltre900cittàhanno
adottato ilpezzodiWilliams:
unflash-mobglobale
perpromuovere luoghi
ecomunitàapassodidanza

CULTURE

COMEDACOPIONE,IMEDIASISONOSUBITOAFFRET-
TATIAETICHETTARLOCOMEILNUOVO«TORMENTO-
NE». Ma Happy è qualcosa di più: è una febbre
popolare, un fenomeno di massa che sta conta-
giando tutte le città e le comunità del pianeta.
Merito di Pharrell Williams, cantante, musici-
sta e produttore discografico americano (c'è lui
dietro le ultime performance di Madonna,
Jay-Z, Britney Spears e tante altre star), che ha
lanciato il suo video reclutando gente comune
che balla, canta e ride per strada sulle note di
questo contagioso inno funk-pop alla felicità.

Fatto sta che in poche settimane, Happyha scala-
to le classifiche di tutto il mondo e ormai si sen-
te dappertutto (forse troppo). Un successo pla-
netario, un pezzo commerciale, sì, ma così cool
che per poco non si è aggiudicato l'Oscar, come
colonna sonora del film Despicable Me2.Alla fine
Pharrell non si è accaparrato la statuetta dora-
ta, ma Happye il suo messaggio positivo spopola-
no ovunque. Al punto che dopo aver battuto tut-
ti i record con il suo singolo, Williams ha siglato
una partnership con la United Nation Foundation
in occasione della Giornata Mondiale della Feli-
cità, lo scorso 20 marzo, e ha invitato tutti i suoi
fan nel mondo a realizzare e pubblicare i propri
video sulla felicità. Sulla scia della sua clip così
virale, migliaia di persone, da New York a Mar-
gherita di Savoia in provincia di Barletta, pas-
sando per Bamako, Gerusalemme, Oslo, Roma
e Rio de Janeiro, stanno realizzando e diffonden-
do in rete centinaia di video concepiti sulla falsa-
riga del format originale: il centro e i monumen-
ti della città – un'occasione per fare un po' di
propaganda turistica - tante comparse, la grafi-
ca gialla e nera, le note di Pharrell. E una
“felicità" cantata, ostentata, assoluta. Purché vi-
rale.

DANZANDOALOS ANGELES
I primi sono stati Clément Durou e Pierre Du-
paquier, meglio noti come We are from L.A., che
hanno realizzato la clip più lunga del mondo (la
trovate su http://24hoursofhappy.com), oltre
360 filmati assemblati per 24 ore, tutte a loop
sulle note di Happy con un cast eccezionale che
include lo stesso Pharrell: un’interminabile ses-

sione di ballo per le strade di Los Angeles, con
un’esercito di cittadini scatenati tra piazze e vi-
coli della crazytown. Dopo di loro, il diluvio: ne è
nata una divertente competizione tra chi posta
su You Tube la versione di Happy più originale,
ballando con i cammelli sotto le piramidi o da-
vanti alla Casa Bianca, in cima alle montagne a
3000 metri di altezza o su un atollo esotico. Il
fenomeno ha sconfinato anche nei campus uni-
versitari e nelle aziende: ha suscitato molte pole-
miche la versione realizzata nello stabilimento
Fiat di Melfi. «Una barzelletta», hanno decreta-
to i sindacati.

DANAPOLIASIENA
In questo momento – la lista è aggiornata in tem-
po reale su http://www.wearehappyfrom.com –
sono 967 le città che hanno realizzato la loro
versione di Happy, in 102 nazioni, per un totale
di 69 ore di “felicità condivisa”, che abbiamo
sintetizzato in un montaggio speciale su Unita.
it. Gli italiani – popolo di cantanti e ballerini
mancati – hanno risposto in massa alla sfida dan-
zante: il video più visto, in questo momento, è
quello di We are happy from Napoli con circa
700mila visualizzazioni. In alcune regioni, co-
me la Puglia, si scatenano anche le frazioni più
sperdute. E la mania dilaga ovunque se perfino
Abbadia San Salvatore in provincia di Siena,
paesino di 6.700 anime, non ha resistito alla ten-
tazione di lanciare sul web, una settimana fa, la
propria versione locale. Insomma, Happy non
avrà vinto l'Oscar, ma ha lasciato il segno, ed è
diventato il manifesto della felicità. Forse virtua-
le, ma ineluttabilmente condivisa.

Ca’Foscari si tingedi jazz
eapre il festivalagli studenti

E tuquanto
seiHappy?
LahitdiPharrelldiventa
colonnasonoradelpianeta

«Happy» a Bari

MADDALENALOY
twitter@madforfree

Tregiornidigrandemusica, incontrieconcertigratis
Sorprendente lospettacolodellapianistaMyraMeldford

«Happy» a Napoli

«Happy» a Cagliari

«Happy» a Torino

«Happy» a Roma
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.25 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.15 Una buona stagione.
Fiction Con Jean Sorel, 
Ottavia Piccolo, 
Alessandro Bertolucci, 
Ricardo Dal Moro, 
Marina Giulia Cavalli, 
Ivano Marescotti, 
Luisa Ranieri, 
Luisana Lopilato.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG1 Notte.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

06.45 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV 

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 LOL :-).
Rubrica

21.10 Made in Sud.
Show. Conduce 
Gigi & Ross, 
Fatima Trotta, 
Elisabetta Gragoracci.

23.45 Tg2.
Informazione

00.00 2Next - Economia 
e futuro.
Rubrica

00.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.05 Law & Order - I due volti 
della giustizia.
Serie TV

01.50 Meteo 2. Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3.
Informazione

12.45 Pane quotidiano.
Rubrica

13.10 Rai Educational - Il 
tempo e la Storia.
Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.10 Terra Nostra.
Serie TV

16.00 Aspettando Geo.
Documentario

16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Gazebo.
Reportage. Conduce
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational Gap
- Forward.
Informazione

01.35 Prima della Prima.
Rubrica

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter. Serie TV
09.40 Carabinieri. Serie TV
10.42 Sai cosa mangi?

Rubrica
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

16.47 Terra lontana.
Film Western. (1954) 
Regia di Anthony Mann. 
Con James Stewart.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Jane Eyre.
Film Legal Dramma. (1995)
Regia di Franco Zeffirelli. 
Con Charlotte Gainsbourg,
William Hurt, Anna Paquin,
Joan Plowright.

23.40 Speciale Champions 
League.
Sport

02.05 Tg4 - Night news.
Informazione

02.29 I vitelloni.
Film Commedia. (1953) 
Regia di Federico Fellini. 
Con Alberto Sordi.

04.15 Media Shopping.
Shopping Tv

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.05 Grande Fratello.

Reality Show
14.11 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show
16.05 Grande Fratello.

Reality Show
16.15 Il Segreto.

Telenovelas
17.10 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.10 Giass.

Show. Conduce 
Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu.

23.15 Matrix.
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.00 Meteo.it.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone.

07.05 Friends.
Serie TV

07.35 Le regole dell’amore.
Serie TV

08.45 Una mamma per amica.
Serie TV

10.30 Dr. House - Medical 
division 5.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Grande Fratello.
Reality Show

14.10 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

15.00 The Big Bang Theory.
Serie TV

15.50 Due uomini e mezzo.
Serie TV

16.35 How I Met Your Mother.
Serie TV

17.25 Nikita 2.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del 
crimine. Serie TV

21.10 Arrow.
Serie TV 
Con Stephen Amell, 
Katie Cassidy, Willa Holland, 
David Ramsey,
Emily Bett Rickards, 
Colton Haynes, 
Susanna Thompson.

22.00 The Tomorrow People.
Serie TV

22.55 Revolution.
Serie TV 

23.50 Le Iene. Show
01.20 Grande Fratello.

Reality Show
01.40 Sport Mediaset.

Sport

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV 

16.40 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Philadelphia.
Film Drammatico. (1993) 
Regia di Jonathan Demme.
Con Tom Hanks, 
Denzel Washington, 
Roberta Maxwell, 
Buzz Kilman, 
Karen Finley, Ron Vawter.

23.30 Sex and the City.
Serie TV

00.40 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.40 Movie Flash. Rubrica
01.45 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.25 La7 Doc.

Documentario

21.10 Melissa P.
Film Erotico, v.m. 18. (2004)
Regia di L. Guadagnino. 
Con M. Valverde, 
L. Ciampa, P. Reggiani.

22.55 The Girl: la diva di 
Hitchcock.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di J. Jarrold. 
Con S. Miller, T. Jones.

00.40 The Impossible.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di J, A, Bayona. 
Con N. Watts, E. McGregor.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Un principe tutto mio.
Film Commedia. (2004) 
Regia di M. Coolidge. 
Con A. Watson, J. Stiles, 
L. Mably, B. Miller.

22.55 Lol - Pazza del mio 
migliore amico.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Azuelos. 
Con M. Cyrus, D. Moore, 
A. Greene, T. Jane.

00.35 Frankenweenie.
Film Animazione. (2012)
Regia di Tim Burton.

21.00 Julie & Julia.
Film Commedia. (2009) 
Regia di N. Ephron. 
Con A. Adams, M. Streep, 
S. Tucci.

23.10 L’amore è imperfetto.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di F. Muci. 
Con A. Foglietta, G. Berruti,
C. Filippi, B. Wolkowitch.

00.55 Please Give.
Film Commedia. (2010)
Regia di N. Holofcener. 
Con C. Keener, O. Platt.

18.20 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

18.45 Legends of Chima.
Cartoni Animati

19.10 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.35 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.25 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

18.10 Fast n Loud.
Documentario

19.05 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Liquidator.
Documentario

22.00 Affare fatto!
Documentario

22.55 Amish Mafia.
Documentario

23.50 River Monsters.
Documentario

19.00 Le strade di Max.
Rubrica

20.00 Dimmi quando.
Show. Conduce 
Diego Passoni.

22.00 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias.
Serie TV

00.30 Lorem Ipsum.
Attualità

00.45 Fuori frigo.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Compagni di Ballo.
Docu Reality

19.20 Scrubs.
Serie TV 

20.15 Modern Family.
Serie TV

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.00 Il Testimone VIP.
Attualità

23.00 The Skulls- I teschi.
Film Thriller. (2000) 
Regia di Rob Cohen. 
Con Joshua Jackson.

MTV

RAI 1

21.15:  Una buona stagione
Fiction con J. Sorel. 
La morte del patriarca Riccardo in un in.
cidente sembra spezzare il sogno dei pa-
renti di creare un prodotto eccezionale.

21. 10:  Made in Sud
Show conduce Gigi & Ross, F. Trotta, 
E. Gragoracci. Ospite della quarta 
puntata il Mago Forest con i suoi
incredibili giochi di magia.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Un acceso dibattito, con ospiti in 
studio ed in collegamento esterno, 
sui principali fatti del nostro Paese.

21.15:  Jane Eyre
Film  con C. Gainsbourg,
Orfana e povera, Jane trascorre l’infan-
zia con una zia crudele e la giovinezza 
in un istituto con una preside perfida.

21.10:  Giass
Show con L. Bizzarri, P. Kessisoglu.
Ospiti della terza puntata: 
Ficarra e Picone, Virginia Raffaele
e Michelle Hunziker.

21.10:  Arrow
Serie TV  con S. Amell. 
Ben Turner viene assoldato da 
Armitage, un trafficante di armi, per 
rubare il prototipo di un generatore...

21.10:  Philadelphia
Film con T. Hanks.
Andrew Beckett, giovane avvocato, 
è stato licenziato dallo studio legale 
presso cui lavora.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «PHILADELPHIA» (1993) Film coraggioso che agli inizi
degli anni 90 mette in scena il calvario di un giovane

avvocato a cui viene spezzata la carriera per aver contratto
l’Aids. E, ovviamente, perché questo è la prova conclamata

di essere omosessuale, inaccettabile condizione tra gli wa-
sp di quegli anni. Intensa prova d’attore per Tom Hanks
che porta in tribunale la sua causa, mentre la regia di Joh-
nathan Demme va dritta allo scopo.  ore 21,10LA7

Philadelphia
anniNovanta
tra incubo
dell’Aids
eomofobia
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UNARIMONTA QUASI IMPOSSIBILE, AGGRAPPATAALLA
SPERANZA E ALL’OBBLIGO DI PROVARCI. LA JUVE PER-
DE AL SAN PAOLO, MOSTRANDO ANCHE IL SUO LATO
PIÙUMANOERIAPRENDOISOGNISCUDETTODELLARO-
MA.Anche se poi si scende sulla terra e ci si doman-
da: può la prima sconfitta della Juventus dopo 22
turni di campionato aprire un varco di ottimismo
alla rivale? Più che un varco servirebbe un collasso
fisico-tecnico. La risposta la daranno gli impegni
ponderati che attendono le due concorrenti al tito-
lo, la Juve impegnata ancora in Europa e arrivata
un po’ con il fiato corto ma con un Tevez in più da
giocarsi nelle ultime 7 sfide. La Roma con in testa
solo il campionato, con un Destro da mondiale ma
senza altre valide alternative in attacco. Intanto il
divario è sceso a 11 punti, che però possono tornare
ad essere 8 se la Roma domani battesse il Parma
nel recupero. Insomma, se domani i giallorossi con-
cludessero vittoriosi la gara interrotta a febbraio
per maltempo all’8’, tornerebbero alla stessa di-
stanza della Befana, quando presero 3 gol allo Sta-
dium nello scontro diretto con i bianconeri e sem-
brarono allora dire addio a ogni speranza. Guar-
dandosi alle spalle da un Napoli che a fari spenti ha
comunque fatto sentire la sua pressione alle spalle,
insidiando sempre il secondo posto che vale l’acces-
so diretto alla Champions.

«Tifo Napoli perché finché la Juve non ha vinto
non è mica finita», diceva Rudi Garcia poco dopo
aver battuto il Sassuolo nel pranzo domenicale.
L’amico Benitez ha fatto il suo, Garcia ringrazia e
ci prova. Ma chissà, ci può anche stare che al con-
trario sperava in una vittoria dei bianconeri, per
mettere al sicuro il secondo posto. Lo può fare co-
munque domani, conquistando 3 punti con il Par-
ma, riaprendo il discorso scudetto e avvicinandosi
più al primo posto che non al terzo. «Sono ottimi-
sta sul fatto che la Roma le possa vincere tutte da
qui alla fine, ma dipende dalla Juventus», lascia in-
tendere il dg giallorosso, Mauro Baldissoni, intervi-
stato ieri a Radio Rai. Ed è proprio questa presa di
coscienza a rendere ancora molto vulnerabili i so-
gni romanisti. Che intanto hanno un merito: aver
evitato alla squadra di Antonio Conte una vittoria
marzolina in stile Bayern. Con questi trend, alme-
no per tutto aprile la Serie A e il suo titolo sono
salvi.

Il campionato però è nelle mani e nelle gambe
della Juventus. Questo è fuor di dubbio. Ma come
stanno i bianconeri? Diciamo non benissimo. Se la
Roma non avrà fino a fine stagione Strootman,
dall’altra parte non ci sono infortuni gravi ma uno

stato di forma che a questo punto della stagione sta
iniziando a pagare dazio per i troppi impegni colla-
terali. Per usare una metafora, la Champions ha
iniziato a sfiancare le zebre, la rincorsa feticista ai
record ha logorato le energie nervose del gruppo e
il colpo di grazia alle certezze fisiche dei bianconeri
è arrivato poi dalla retrocessione nell’estenuante
Europa League. Un torneo che Platini sembra aver
concepito per una truppa di marines e che in altri
tempi la Juventus avrebbe mollato da subito. E in-
vece Conte (e Agnelli) vuole la coppa per alzarla
allo Stadium di Torino: sarebbe il modo più esaltan-
te di chiudere una stagione storica. Detto questo, il
tecnico salentino sembra più preoccupato dalla
condizione dei suoi che non dalla Roma alle sue
spalle. Anche se un dato dovrebbe far riflettere: se i
giallorossi vincessero domani con il Parma, avreb-
bero alla 31esima giornata 2 punti in più (73 contro
71) della Juventus campione d'Italia lo scorso anno.
Insomma, ha ragione Conte quando dice che il cam-
pionato della Roma «è offuscato solo perché la Ju-

ve sta facendo qualcosa di straordinario».
Insomma, se la Juve fa la Juve fino alla fine diffi-

cilmente la Roma avrà qualche carta da giocarsi.
Ma dal San Paolo non è la sconfitta che fa riflettere
quanto lo stato di forma dei bianconeri. Il campa-
nello d'allarme era suonato da molto prima, alme-
no dalle quattro precedenti sfide di campionato do-
ve la Signora aveva vinto con un solo gol di scarto.
Soffrendo terribilmente nella ripresa in casa con la
Fiorentina, rischiando il pari con il Parma e paten-
do non poco nelle trasferte con Genoa e Catania.
Tenuta a galla soprattutto da un brillante Tevez.
Che guarda caso, al San Paolo non c'era. Conte è
bravo a tenere alta la tensione: «Voglio i 100 pun-
ti», ha detto più volte ai suoi. Un modo per regalare
comunque un obiettivo sempre più alto. La Juve
dei record non si accontenta, la Roma sarebbe già
contenta di tenere aperto il campionato fino all'11
maggio con lo scontro diretto all'Olimpico. Sareb-
be un'impresa già così, arrivarci quanto non anco-
ra tutto è stato deciso.

L’UDINESEBATTEILCATANIAGRAZIEALPIÙVECCHIOE
ALPIÙGIOVANEINCAMPO.IL36ENNEDINATALEHASE-
GNATO IL SUO 187ESIMO GOL IN SERIE A, E IL 17ENNE
SCUFFETHAPARATOTUTTOILPARABILE,SBAGLIANDO
UNPAIODIUSCITEPERAPPROSSIMAZIONE,MAERIGEN-
DOUNMUROFRAIPALI.La vittoria è giusta perché i
friulani hanno cercato il vantaggio, mentre i sici-
liani si sono fatti pericolosi solo dopo la rete di
Totò, pagando un’ora di atteggiamento troppo at-
tendista, dopo un avvio promettente ma subito
disatteso.

Questo turno di campionato ha sostanzialmen-
te confinato la lotta per la retrocessione a quelle

cinque squadre già indiziate da tempo, e sempre
più lontane dal resto del gruppo. Fra queste peri-
colanti, il Catania sembra quella meglio attrezza-
ta come organico (specie se Bergessio e Barren-
tios salgono di tono) ma è anche quella messa peg-
gio in classifica, perché continua a restare ultima
e in sostanza lo è dall’inizio del Campionato.
L’Udinese invece continua la sua risalita, dopo
mesi di alti e bassi sembra aver finalmente trova-
to una sua quadratura. Molti giovani stanno cre-
scendo in personalità (Pereyra e Bruno Fernan-
des, che ieri confezionano insieme l’assist per il
gol decisivo, che Di Natale spinge in porta di te-
sta, tuffandosi). La difesa è tornata più solida e ha
trovato nel portiere una inaspettata e fondamen-
tale sicurezza.

La partita è stata molto mossa anche perché le
squadre sono parse appena un po’ troppo lunghe.
In avvio - s’è detto - il Catania spaventa i friulani
con due azioni confuse ma con Plasi e Bergessio
in grado di battere a colpo sicuro: la prima volta
salva Scuffet, la seconda volta rimedia Allan. Poi
sale di livello l’Udinese che prende possesso del
campo in lunghezza e ampiezza. È il difensore
degli etnei Gyomber che sveglia Di Natale: il re-
tropassaggio è un assist, per fortuna Andujar re-
sta in piedi davanti a Totò, che tira bene ma trova
la porta chiusa, anche sulla respinta. Ancora più
clamorosa l’occasione per Nico Lopez, che è solo
sul cross di Allan, ma il tocco è perfino sbilenco.
Nella ripresa Guidolin fa la mossa giusta: Bruno
Fernandes rileva l’altro dentone (Lopez, appun-
to) e aggiunge velocità e qualità all’attacco. Va
due volte al tiro, e sulla seconda conclusione è
bravo Andujar. Poi s’inventa quel duetto con Pe-
reyra che Di Natale conclude in porta. Altri cin-
que minuti di dominio friulano, poi comincia a
giocare il Catania, che passa l’ultimo quarto d’ora
a ridosso della porta dell’Udinese. Monzon, Pla-
sil, Lodi, Bergessio e Barrientos ci provano in tut-
ti i modi previsti dal gioco e dalle regole. A volte
peccano di precisione, altre volte trovano quel
portiere che ricorda tanto Buffon.

SPORT

È davvero riaperto?
Campionatofra i sognidellaRoma
elastanchezzadellaJuventus

Ilvecchioe ilbambino
lanciano l’Udinese: Catania giù

Il187° gol inAperAntonio DiNatale
mandaal tappeto ilCatania FOTO LAPRESSE

Il goldiCallejon dell’1-0domenica
seraalSanPaolo contro la Juventus
PoiMertens raddoppierà FOTO LAPRESSE

Bianconeripadroni
dellaSerieA,maanche
indifficoltà fisicadopoi tanti
impegni (e incombono
iquartidiEuropaLeague)
Giallorossipiù freschi
maancoratroppolontani

SIMONEDISTEFANO
ROMA

AlFriulidecide ilgoldelsolitocampione:perDiNataleè
il 187esimoinSerieA.PoicipensaScuffeta fermare isiciliani
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